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È vero che, dopo 20 anni di “Silvio”, come lo
chiamano i suoi giornali, non dovremmo più
stupirci di nulla. Tuttavia, colpisce la
contraddizione tra le due destre ieri a Berlino.
Da una parte Angela Merkel, la signora che
pur illudendosi di fare da sola in Europa tenta
di difendere il modello renano e mette
gentilmente alla porta la Fiat quando il dott.
Marchionne le presenta, per la Opel, un’offerta
di acquisto viziata da pesantissimi costi sociali.
Dall’altra, il nostro misero Presidente del
Consiglio che sostiene la Fiat nell’
“abbandono” di Torino in caso di vittoria del
“no” alle Carrozzerie di Mirafiori.

Nessun Capo di Stato al mondo avrebbe
mai detto che «le imprese e gli imprenditori
italiani avrebbero buone motivazioni per
spostarsi in altri Paesi». È un’affermazione
inaccettabile ed irresponsabile. Sin
dall’annuncio di Fabbrica Italia, il Governo
Berlusconi si è lavato le mani, invece di
svolgere quella funzione di mediazione alta
tra interessi economici e sociali diversi,
distintiva di un governo democratico. Sin
dall’inizio, ha rinunciato alla politica industriale
per l’auto. Sin dall’inizio, il ministro Sacconi ha
accompagnato la Fiat nell’offensiva per
destrutturare il contratto nazionale, indebolire
i sindacati, rompere l’organizzazione
nazionale delle rappresentanze degli interessi
e spostare tutto il peso della competizione
globale sulle spalle del lavoro.

Non deve essere così. Nel XX secolo, il
lavoro ha costruito la sua soggettività nella
dimensione della produzione. Attraverso lotte
drammatiche, si è prima pensato, poi
strutturato, come interesse autonomo dalla
proprietà dell’impresa. Ha organizzato
capacità di conflitto, senza ideologico
antagonismo. Ha dato effettività agli
ordinamenti democratici. Poi, il vento della
globalizzazione ha, colpo dopo colpo, divelto
gli argini nazionali costruiti dalle forze
politiche e sociali riformiste per orientare la
libera iniziativa economica privata verso fini
sociali ed evitare danni alla sicurezza, alla
libertà, alla dignità umana, come afferma la
nostra Costituzione. È scritto nell’art. 41, lo
stesso che anche ieri il ministro Tremonti ha
proposto nuovamente di abbattere perché
anche lui è “riformista” e anche lui ci ricorda
che «nello scenario globale che si è aperto,
l’Italia ha davanti a sé l’alternativa tra declino e
sviluppo. Se si vuole lo sviluppo si deve
cambiare».

Cambiare. Cambiare. Cambiare. L’unico
cambiamento possibile è dettato dai
Marchionne, dai Sacconi, dai Tremonti, dai
Berlusconi. Anche qualche riformista doc lo
ripete: «resistere o cambiare».

Anche noi vogliamo cambiare. Ma,
vogliamo andare in direzione opposta.
Invertire la rotta della regressione del lavoro
tracciata da un quarto di secolo. Dall’altra
parte dell’Oceano c’è Detroit dove si entra in
Chrysler a paga dimezzata. Qui, c’è
Pomigliano e Mirafiori. E poi, ci sono le vite di
tanti giovani precari. Vogliamo ricostruire,
oltre le gabbie nazionali, le condizioni politiche
ed economiche per proiettare nel XXI secolo il
lavoro come fonte di dignità e di cittadinanza
democratica della persona. Vogliamo
contribuire a riunire i lavoratori divisi: i padri e
i figli, insieme. I Sud e i Nord, insieme.
Vogliamo il lavoro. Ma, insieme, dignità.
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Lorsignori Il congiurato

Staino

A
lla fine il “Gruppo dei responsabili” potreb-
be nascere solo grazie al prestito di un
oriundo da parte del Pdl, il deputato Mario

Pepe. La componente di Moffa è, infatti, sempre
appesa all’arrivo del mitico Ventesimo che da tem-
po è stato individuato in Maurizio Grassano. Il qua-
le però continua a non firmare. E senza il Ventesi-
mo, costituire il gruppo è impossibile. Ed ecco il
sacrificio di Pepe che - naturalmente se autorizza-
to da Berlusconi - potrebbe lasciare il gruppo del
Pdl per consentire la nascita di quello dei
“responsabili”.

È questa l’ultima puntata della telenovela parla-
mentare intolata appunto “Il Ventesimo”, figura al-
la quale in tanti sembravano ambire quando il fati-
dico tetto stava per essere raggiunto. Perché, si di-

ceva, il Ventesimo poteva pretendere molto. Per-
ché molto il suo arrivo farà avere. Diciannove depu-
tati sparsi sono un confuso drappello, venti orga-
nizzati in gruppo possono ricevere cospicui fondi
dalla Camera, assumere personale, pesare sulla
coalizione di governo pretendendo ministeri e sot-
tosegretariati. Un’altra vita, insomma. Una vita, co-
munque, complicata. Perché, a quanto pare, men-
tre ancora manca il Ventesimo, tra i diciannove c’è
un numero di aspiranti a posti di governo superio-
re all’offerta. Per il posto di ministro delle Politiche
comunitarie lasciato libero da Ronchi i candidati
sono due. Ancora di più i viceministri delle comuni-
cazioni, per non parlare dei sottosegretari. Il solda-
to semplice non vuol farlo nessuno. Ci sono proble-
mi anche per gli incarichi del gruppo, benché esso

non sia ancora nato. I candidati alla presidenza so-
no tre. Innanzitutto Silvano Moffa, padre morale
della fuga da Fli compiuta il giorno della fiducia
insieme alla Polidori e alla Siliquini. Lui però è già
presidente della commissione Lavoro di Montecito-
rio, fanno notare gli ex di pietristi, e quindi si dovrà
accontentare del ruolo di portavoce. Poi c’è Save-
rio Romano, ovviamente se non fa il ministro. Infi-
ne l’avellinese Arturo Iannaccone, ex Mpa. Il pro-
blema è che il rimpasto di governo non ci sarà pri-
ma di febbraio, e quindi è possibile che anche l’ele-
zione delle cariche interne slitti. L’alternativa sa-
rebbe il voto segreto per vedere chi prende più con-
sensi, ma proprio un ex dipietrista divenuto famo-
so paventa il rischio di una rottura da parte degli
scontenti. Forse servirà più di un oriundo.❖

Pepe, l’oriundodel Pdl nella bolgia dei “responsabili”

PARLANDO
DI...
Incidente
alla
Sapienza

Un giovane è precipitato da una scala di emergenza, all'interno
della città universitaria della Sapienza, facendo un volo di dieci
metri. Le sue condizioni sono molto gravi.

Un piccolo gesto è una pietra preziosa

Cela un segreto che è molto potente

Qualcosa accade, se tu fai qualcosa

E niente accade, se tu non fai niente

Basta un secchiello a vuotare il mare?

Basta una scopa a pulir la città?

Forse non basta, ma devi provare

Se provi, forse, qualcosa accadrà

È un gesto inutile, ma non importa

Piccoli gesti hanno forza infinita

Se ognuno spazza davanti alla porta

La città intera sarà pulita

Filastrocca del piccolo
gesto importante

Inversi
di Bruno Tognolini
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Silvio Berlusconi da Berlino lancia
un doppio ricatto: ai lavoratori Fiat,
rifilando anche un sonoro schiaffo
all’Italia, e ai giudici. Alla vigilia del
referendum di Mirafiori il premier ri-
lancia la minaccia di Marchionne: se
dovesse essere bocciato l’accordo «le
imprese e gli imprenditori avrebbero
buone motivazioni per spostarsi in al-
tri Paesi», ha detto Berlusconi in una

conferenza stampa alla fine di un ver-
tice italo-tedesco accanto a Angela
Merkel. La Cancelliera dev’essere ri-
masta basita: impossibile immagina-
re un atteggiamento analogo da par-
te sua se la Volkswagen minacciasse
di lasciare la Germania....

Poco prima il cavaliere era partito
all’attacco dei giudici, alla vigilia del-
la sentenza della Corte Costituziona-
le sul legittimo impedimento. Se sa-
rà bocciata «andrò in tv e spiegherò
agli italiani di cosa si tratta: della pa-
tologia della nostra democrazia do-
ve, come ho detto anche alla Cancel-
liera Merkel, un organismo giudizia-
rio si è trasformato in potere esorbi-
tando dall'alveo costituzionale».

In un moltiplicarsi del conflitto
d’interessi, Berlusconi ieri ha parlato
da imprenditore proprietario di un

impero, piuttosto che da presidente
del Consiglio, impartendo una lezio-
ne sul «metodo Marchionne» agli im-
prenditori, dato che a Berlino c’era-
no il presidente della Confindustria,
Emma Marcegaglia, gli amministra-
tori delegati dell’Eni, Scaroni, e delle
Fs, Moretti, oltre a una corte di mini-
stri: Tremonti, Frattini, Prestigiaco-
mo, Matteoli e Romani.

IL PRIMO SÌ AMARCHIONNE

Dopo giorni di silenzio, Berlusconi
ha di fatto votato il primo sì al refe-
rendum che sta per svolgersi a Mira-
fiori, e benedice la «possibilità di un
accordo tra le forze sindacali e
l'azienda», considerando già fuori la
Fiom. «Mi auguro che ci sia un esito
positivo della vicenda, perché la dire-
zione è quella di una maggiore flessi-
bilità nel lavoro», prosegue, avallan-
do il ricatto dell’Ad Marchionne ai la-
voratori che si vedono cancellati i di-
ritti: se votate no porto la Fiat fuori
dall’Italia.

L’opposizione è insorta, duri an-
che i finiani, ma Berlusconi ha voluto
mostrarsi ancora una volta invincibi-
le (salvo uno svolazzo dei capelli au-
tentici) di fronte a una Angela Me-
rkel che appare divertita e, dopo
averlo baciato al suo arrivo lo avver-
te con un cenno come a dire: non fa-
re altri scherzetti come il «cucù» o
mollarla mezz’ora mentre parla al te-
lefono. La cancelliera lo elogia per
«aver superato bene la crisi» come la
Germania. Crisi che ancora una vol-
ta Silvio minimizza, contraddicendo
così gli allarmi di Tremonti ma esclu-
dendo una «manovra da 100 miliar-
di di euro» perché «i conti dello Stato
migliorano» chissà dove. E dà il via

Un no daMirafiori?
«Gli imprenditori
avrebbero buoni
motivi per andarsene»

«Andrò in tv a spiegare
che sono una patologia
della democrazia»

BOCCHINODIXIT

Foto Ansa

www.unita.it

I giudicimi bocciano?

Ricatto di Berlusconi ai lavorato-
ri Fiat: se bocciate il referendum
«gli imprenditori avrebbero buo-
ni motivi per andare in altri Pae-
si». Alla vigilia del verdetto della
Consulta attacca: «I giudici sono
una patologia, lo dirò in tv».

NATALIA LOMBARDO

ROMA

Il capogruppo Fli a Kalispera:
«Berlusconi non è moderato. È
la destra estremista. Il lunedì se
laprendeconlaConsulta, ilmar-
tedì coi pm, il mercoledì con i
gay, il giovedì con i giornali...».

Il premier Berlusconi conAngelaMerkel, nell’incontro di ieri a Berlino

Berlusconi contro l’Italia:

«La Fiat sene va? Fabene...»

p Il premier sponsorizza leminacce diMarchionne davanti alla cancellieraMerkel

pDoppio ricatto E attacca anche i giudici che oggi decidono sullo scudo: «Li accuserò in tv»

Primo Piano
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Maramotti
libera a Draghi alla guida della Bce
(anche per toglierlo da quella di un
eventuale governo tecnico).

Così il premier maschera la tensio-
ne in attesa del verdetto dell’Alta Cor-
te che considera nemica (e intanto
ha ammesso il referendum abrogati-
vo). Pur dichiarandosi «totalmente
indifferente» alla sentenza, i segnali
che arrivano dai suoi avvocati-depu-
tati, Ghedini e Longo, sono negativi
per la tenuta dello «scudo» che lo sal-
va dai processi fino a ottobre. Berlu-
sconi rivendica la sua innocenza; ri-
partiranno i processi? «Sono ridicoli,
su fatti per i quali ho avuto modo di
garantire che sono inesistenti, giu-
rando sui miei figli e sui miei nipoti».
Il legittimo impedimento? «Non l’ho
voluto io ma è un'iniziativa portata
avanti dai gruppi parlamentari».
Tanta disinvoltura potrebbe nascere
dalla speranza che i processi di Mila-
no vadano in prescrizione.

Il premier inoltre riduce l’effetto
politico: «Non c'è nessun pericolo
per la stabilità del governo, qualun-
que sia l'esito della decisione della
Consulta», ma lancerà la controffen-
siva in tv e in piazza. Un altro avverti-

mento a Fini, del quale rifiuta la pro-
posta di un «patto per l’emergenza».
Eppure le elezioni anticipate sono vi-
ste anche nel Pdl come conseguenza
inevitabile nel caso la Corte bocci la
legge. Ma il premier gela il Terzo Po-
lo ed esclude la possibilità che in Ita-
lia nasca una «grande coalizione» al-

la tedesca: l’opposizione «non è so-
cialdemocratica e non ha leader».

Dopo lo show di Berlino è tornato
alle grane italiane, incontrando a Pa-
lazzo Chigi il sindaco di Roma Gian-
ni Alemanno in cerca di aiuto per fa-
re risorgere la Giunta in Campido-
glio. ❖

Maurizio Scelli, parlamentare

del Pdl e al momento dei fatti

commissariostraordinariodellaCro-

ce Rossa Italiana, Aldo Smolizza e

VirgilioPandolfi, chenellostessoen-

teeranoexcapoDipartimentorisor-

se umane e Dipartimento ammini-

strazione e patrimonio, sono stati

condannati dalla Corte dei Conti del

Lazio a rifondere complessivamen-

te 3 milioni di euro, per irregolarità

connesseall'acquisizionedi servizi e

forniture informatiche. I fatti risalgo-

noal2004,quandosubenestaredei

capidipartimentoScelli dette il via li-

beraallastesuradiduecontratti con

altrettante società informatiche per

la realizzazione di servizi per la co-

municazione digitale. «In appello -

hadettoScelli -miaugurocheimagi-

strati facciano piena chiarezza sulla

vicenda. Non vorrei cominciare a

pensare a una sorta di accanimento

perché sto con Berlusconi».

Croce Rossa

P
PARLANDO

DI...

Osservatore
loda l’Unità

Appalti, la Corte dei Conti
condanna Scelli

L’OsservatoreRomanoelogia l'Unità, chenella rubricadiFilippoDiGiacomodal tito-
lo «Settimo cielo» ha denunciato le cattive interpretazioni date dalla quasi totalità della
stampa italiana del discorso del Papa al corpo diplomatico lunedì scorso, in particolare
riguardo il passaggio dedicato dal Pontefice all’educazione sessuale.
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«È una vergogna incredibile». Pier
Luigi Bersani attacca a testa bassa il
presidente del Consiglio per le sue
parole sulla Fiat. «Lui non se ne ac-
corge perchè è miliardario, ma noi
paghiamo al premier uno stipendio,
anche se a lui sembrerà misero, per
occuparsi dell’Italia e per fare gli in-
teressi dell’Italia. Non per fare anda-
re via le aziende». Parole che natu-
ralmente mettono tutti d’accordo
nel Pd, dove pure sul caso Fiat le di-
visioni non mancano. E oggi nella di-
rezione il segretario le affronterà, ri-
badendo la sua linea di queste setti-
mane, («condivisa dalla grande
maggioranza del Pd»), «sì agli inve-
stimenti no all’esclusione della
Fiom», punterà su una nuova legge
sulla rappresentanza e ribadirà che
«si tratta di questioni complesse,
che non si possono risolvere come
un quiz». «Vendola ha una linea
chiara, ma è sbagliata», spiegano gli
uomini del segretario. Dal fronte
Modem annunciano battaglia: «La
segreteria ha scelto un rapporto pri-
vilegiato con la Cgil. Ma noi dobbia-
mo essere il partito della Fim-Cisl,
che in Fiat ha più iscritti della
Fiom», attacca Gentiloni.

PROPOSTAA TUTTE LE OPPOSIZIONI

Non è l’unico terreno su cui ci sarà
una discussione serrata. Sulle al-
leanze Bersani ribadirà la sua linea
di un «patto repubblicano» da pro-
porre a tutte le opposizioni ma so-
prattutto al Paese, invitando Fini e
Casini ad «avere più coraggio», per-
ché l’intervista di ieri del presidente
della Camera «contiene un’analisi
della situazione simile alla nostra,
solo che lo sbocco non può compren-
dere anche il Cavaliere che è l’artefi-

ce del disastro», spiegano al Nazare-
no. Insomma, il discorso col Terzo po-
lo, per il segretario, non è affatto chiu-
so. «Ma non faremo il giro delle sette
chiese per vedere se qualcuno apre le
porte», ha anticipato ieri Bersani.
«Noi proporremo un progetto, ognu-
no poi si assumerà le proprie respon-
sabilità». «Nella direzione- ha aggiun-
to - non parleremo di politicismi, ma
di Italia, denunceremo che la colpa
più grave del berlusconismo è aver ri-
baltato l’agenda del Paese».

I Modem (che hanno deciso di or-

ganizzarsi in associazione con tanto
di presidente, due vice e un tesoriere)
sono sul chi vive: «Se Bersani archivia
la linea fallimentare dell’ultimo anno
e decide di concentrarsi sul Pd e sulle
sue proposte non possiamo che ap-
prezzare. Del resto è chiaro che Fini e
Casini hanno già risposto no alle sue
ipotesi di alleanza», spiega un espo-
nente di Modem. Per i veltroniani un
voto oggi in direzione sarebbe una
«inutile forzatura», ma il segretario è
deciso a chiedere che la direzione voti
la sua relazione. «Un modo per fare

chiarezza», dicono quelli di Areadem,
la corrente di Franceschini, che da
giorni spinge per questa soluzione.

TENSIONI SULLE PRIMARIE

Il capitolo primarie. Su questo fronte
a incalzare sono i rottomatari di Civa-
ti, che ieri hanno tenuto la loro
“controdirezione”, l’area Marino e i
parisiani, che oggi presenteranno in
direzione un documento dai contenu-
ti netti: «Il Pd deve respingere ogni ve-
to alle primarie posto da parte di qual-
che alleato, effettivo o potenziale».

ANDREA CARUGATI

p Il segretario Pd: «È pagato per fare gli interessi del Paese, non per far fuggire le industrie»

pOggi la Direzione Modemall’attacco,mentre i rottamatori avvertono: le primarie non si toccano

PrimoPiano

Bersani: Berlusconi vergognoso
E rilancia il patto repubblicano
Oggi la direzione Pd. Bersani ri-
badirà l’idea di un patto da pro-
porre al Paese e a tutte le opposi-
zioni. «Ma non faremo il giro del-
le sette chiese..». Modem: «La
sua linea ha fallito». Parisi e Ci-
vati: le primarie non si toccano.

ROMA

Blitz di alcuni giovani dell’associazione Terra del Fuo-

cosuimonumentidelcentrodiTorino,allavigiliadelreferen-

dumaMirafiori: lanottescorsa,alcollodellastatuaequestre

delDucaEmanueleFiliberto, inpiazzaSanCarlo, edelConte

Verde,davantiaPalazzoCivico,sonostatiappesicartellicon

la scritta «Io sto con Torino. Non me ne vado». Iniziativa è

analogaaquelladel6dicembrescorso, quandosulle statue

misero dei caschetti gialli a ricordare imorti della Thyssen.

Cartelli appesi suimonumenti per dire: «Io sto con Torino»

Foto Ansa

L’anti-italiano
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Su questo la relazione di Bersani sarà
di apertura: «Per salvarle vanno rifor-
mate», dirà il segretario, «non posso-
no essere fonte di divisioni o strumen-
to di conservazione del ceto politico».
Nel mirino soprattutto le primarie lo-
cali, casi come quelli di Torino in cui
il Pd si presenta con 5 candidati.
Quanto alla sfida nazionale, ribadirà
il segretario, «prima viene il progetto,
poi la coalizione e infine le primarie,
che non possono diventare uno stru-

mento per restringere l’alleanza». Te-
ma quest’ultimo su cui è scontato il
no dei rottamatori, che ieri hanno mo-
strato dei vecchi video di D’Alema e
Bersani che elogiano le primarie di
coalizione e hanno criticato le ipotesi
di alleanza con l’Udc, oltre a premere
per una linea anti-Marchionne (in po-
lemica con Renzi, assente). Ieri an-
che un centinaio di parlamentari ber-
saniani ha deciso di dar vita a un coor-
dinamento stabile di sostegno alla li-
nea del leader («Ma non siamo una
falange acrtica») con gruppi anche a
livello locale. ❖

S
e davvero il presidente del
consiglio la pensa così, è
meglio che se ne vada. Che
lo dica anche il mondo del-
le imprese e della politi-

ca». Durissima la replica di Susanna
Camusso all'ultima uscita di Silvio
Berlusconi. Quell'appoggio incondi-
zionato del premier alla scelta della
Fiat di andarsene all'estero in caso di
vittoria dei no al referendum a Mira-
fiori, che si terrà oggi e domani. «In
nessun Paese il presidente del consi-
glio si augura che il più grande grup-
po industriale vada via – insiste Ca-
musso – Pare che Berlusconi faccia a
gara con Marchionne a chi fa più dan-
ni. A proposito di voler bene all'Ita-
lia».

L'amoreper il Paese per la leader
Cgil si coniuga tutto attorno ai più de-
boli, quelli che non hanno voce: gio-
vani, migranti, anziani senza servizi
e senza reddito. A loro è dedicata l'ul-
tima giornata dell'assise di Chiancia-
no su territorio e contratto sociale.
Ovvero, sul lavoro collegato alla citta-
dinanza, alla dignità della vita. Sfila-
no sul podio giovanissimi studenti,
assieme alla segretaria dei pensiona-
ti Carla Cantone, parla il responsabi-
le Filcams Franco Martini dei lavora-
tori atipici del commercio, i relatori
raccontano di precarietà, di mancan-
za di futuro, di diritti calpestati. Pro-
prio come a Mirafiori. Proprio come
il giorno prima Maurizio Landini. Tut-
ti, come gli operai, chiedono lavoro e
diritti. Nessuno scambio.

Atutti loro il governo non dà rispo-
ste. Tanto che le conclusioni del se-
gretario terminano proprio con la
sferzata all'esecutivo. «Abbiamo sen-
tito che alla Befana il ministro dell'
Economia ha scoperto che la crisi c'è
ancora – dichiara – Vorremmo che

passi finalmente dalle scoperte alle
azioni per contrastarla». E ancora.
«Oggi il ministro dell'Economia par-
la anche di declino e fa una lunga
digressione su leggi e delegificazio-
ni (ieri sul Corriere della Sera, ndr)
– procede Camusso – Alla fine tutto
si scarica su un'unica proposta: cam-
biare la Costituzione. Vorremmo
che il governo faccia una proposta
per governare, e non per cambiare
il Paese».

L'assemblea di Chianciano se-
gna l'inizio di un altro anno diffici-
le. Per l'occupazione si prevedono
altri record negativi. E per la Cgil il
filo conduttore resta il lavoro, in cui
si concretizza anche l'unità del Pae-
se. «Non ci sono aree del paese al
riparo – spiega Camusso – la lotta
per la legalità, per i diritti, perché si
faccia pulizia anche nelle false coo-
perative, contro i salari ridotti, la
battaglia per far tornare l'idea del
diritto e non del favore unifica tutta
l'Italia».

Così come la lotta per i diritti uni-
fica le generazioni. Questa è l'altra
sfida culturale. «Non c'è scambio
tra i diritti di chi c'era prima e chi
viene dopo», continua il segretario.
Semmai occorre interrogarsi sulle
responsabilità nei confronti dei più
giovani, le responsabilità di quella

politica che ha costruito il debito. O
meglio i debiti. «Quello previdenzia-
le, visto che il sistema attuale non
coprirà le esigenze dei futuri anzia-
ni – elenca Camusso – quello del si-
stema dell'istruzione, che esce inde-
bolito, quello del lavoro pubblico
svilito. Un settore, il pubblico, in cui
la riforma Brunetta inserisce un'
idea opposta di una politica pubbli-
ca efficiente e qualificata». «Riven-
dichiamo – aggiunge il segretario -
il diritto di eleggere le Rsu. I settori
pubblici avrebbero dovuto votare le
Rsu e non hanno potuto farlo». Tut-
ti questi debiti pesano sui più giova-
ni. «Se una generazione dice di sé
che le è stato tolto tutto – avverte
Camusso – e che non ha più niente
da perdere, vuol dire che quella ge-
nerazione è persa». Ma la responsa-
bilità torna sempre al governo, che
ha fatto fino ad ora 11 provvedi-
menti di politica economica, tutti di
tagli e di depressione. Se oggi si do-
manda perché il Paese è ancora in
crisi e non cresce si interroghi: se
continua a tagliare permette al Pae-
se di crescere o lo deprime ulterior-
mente?». ❖

BIANCA DI GIOVANNI
I magistrati: «Adesso
smetta di insultarci
e non eviti processi»

PD EGIUSTIZIA

E se la corte lo salva
due dell’Mpa pronti
a soccorere il premier

Camusso: il premier
produce solo danni
«È contro i giovani»
Il segretario generale Cgil sferzante sulle dichiarazioni
di Berlusconi. E poi lancia l’allarme. «Se una generazione dice di sé
che le è stato tolto tutto vuol dire che quella generazione è persa»

bdigiovanni@unita.it

Basta insulti alla magistratura; il
presidente del Consiglio si difenda nei
processicometutti icittadini. Imagistra-
tireagisconocosìalleparolediBerlusco-
ni, che ieri ha definito «ridicoli» e basati
su«fatti inesistenti» iprocessiasuocari-
coehadettoche ilpoteregiudiziarioha
«esondato dalla sua orbita» indicando
questacome la«patologia»dellademo-
crazia italiana. «Il climadelmomentoha
bisognodituttofuorchédi invettivever-
so organi istituzionali, in questo caso la
magistratura - dice Piergiorgio Morosi-
ni,segretariodiMagistraturademocrati-
ca, la corrente di sinistra delle toghe -
Nonoccorronodichiarazionichealzano
latemperaturaechepossonoesserefo-
riere di crisi istituzionali. Dal momento
chesiamo inattesadiunadecisioneco-
sìimportante-aggiunge,riferendosialla
pronuncia della Consulta sul legittimo
impedimento - serve più pacatezza da
parte di tutti». «Il presidente del Consi-
glio dovrebbe difendersi nel processo,
non inquestomodo»osservaAntoniet-
ta Fiorillo, leader di Magistratura Indi-
pendente, il gruppo che rappresenta i
giudicipiùmoderati.«Sei fattiasuocari-
cosonoinesistenti, loaccerterannoigiu-
dici. Ma lui deve sottoporsi ai processi
comefannotutti.Hadirittodidifendersi
come ogni imputato, ma non può sot-
trarsi alle regole che valgono per tutti,
perché la legge è e deve essere uguale
per tutti».

Diritti

SEMPRE A CONTARE Per ora il
gruppodeiResponsabilièancoraaquo-
ta 19: i 12 di 'Noi Sud e Pid'; i 3 ex Fli; più
Massimo Calearo, Domenico Scilipoti,
BrunoCesarioeFrancescoPionati.Mail
numeropotrebbecrescerenelleprossi-
me ore. Superando anche quota 20.
Molto dipendeda cosa deciderà la Cor-
te Costituzionale sul legittimo impedi-
mento.Duedeputati dell'Mpa,adesem-
pio, che sarebberopronti apassarecon
i berlusconiani - si fanno i nomidi Ferdi-
nandoLatteri eAurelioMisiti - avrebbe-
rodetto chiaramentedi voler aspettare
il dispositivo della Consulta per capire
qualesarà la sortedelgovernoprimadi
fareunasceltaindividualecosìimpegna-
tiva.

L'assemblea costitutiva del gruppo,
cheieriSilvanoMoffaavevadettochesi
sarebbe tenutaentroquesta settimana,
potrebbeslittare infattiamartedìomer-
coledì prossimi. Nella lista di quelli che
sarebbero disposti a fare il 'saltò, si rac-
contanelPdl, ci sarebberoanchealcuni
esponentidi Fli cheperò,avrebbedetto
Berlusconi ai suoi, avrebbero chiesto
«prezzi troppo alti».

COMPRAVENDITA

Le alleanze

P

Il sindacato

INVIATAACHIANCIANOTERME

LA PROTESTA

«I cittadini colpiti dalle ingiusti-

zie anche a causa delle disfun-

zionidelnostroservizio,sidifen-

dononeitribunalienonintelevi-

sione». Lo afferma Andrea Or-

lando, forumGiustizia del Pd.

«Non c'è scambio tra i
diritti di chi c'era prima
e chi viene dopo»

«Ci rivolgiamo a tutte le
opposizioni, ma da Fini
e Casini più coraggio...»

PARLANDO

DI...

Sindaci
esattori

«Il rischiocheisindacisianotrasformati inesattorièsemprepiùconcreto,agiudicare
dalle anticipazioni sul testodel decreto sul federalismo fiscale», dice il deputatoPdFrance-
scoBoccia.«Aspettiamodileggerelanuovapropostapercapiresesonostati inclusiimiglio-
ramenti chiesti dal Pd. Se così non è, non daremo il sostegno alla raffica di nuove tasse».
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Foto Ansa

L’ultimo trucco Fiat
Assemblee dei capi per
convincere gli operaiA

fine giornata, quando
sembrano lontane le
tensioni, le proteste, le
lacrime, le paure con-
sumate alla porta 2 di

Mirafiori, i lavoratori, i cittadini so-
lidali, pare vogliano riprendersi il
centro della città. La fiaccolata rac-
coglie migliaia e migliaia di perso-
ne. Un lungo serpentone si snoda
fino a piazza Castello, con lo stri-
scione “Per la libertà del lavoro” e
per dire “No all’accordo vergo-
gna”, con tanti lavoratori e non so-
lo quelli di Mirafiori, ma anche del-
le altre aziende in lotta come quel-
li della Ceva che al mattino si sono
presentati col cappellino giallo in
testa davanti alla Fiat. «Potremmo
dire che trent’anni dopo questa è
la nostra marcia dei 40mila» scher-
za Giorgio Airaudo della Fiom.

All’improvviso, come in una
pagina lontana nel tempo, la
grande fabbrica che ha segnato la
storia del paese, la vita di molti, po-
tenti e umili, pare rientrare nei
confini della città, dopo un lungo
oblio. Verrebbe, allora, voglia di ti-
rare il fiato, quasi ci si potrebbe rin-
cuorare l’un l’altro vedendo tutta
questa gente, disposta a metterci

la faccia come non hanno fatto in
questi giorni tanti di sinistra che ap-
pena dopo il referendum Fiat inizie-
ranno a litigare per le primarie a To-
rino e altrove, ma proprio non si
può. Arriva l’eco dell’ultima provo-
cazione di Silvio Berlusconi che si al-
linea a Sergio Marchionne e giustifi-
ca la fuga all’estero della Fiat se vin-
cesse il no. Indignarsi, arrabbiarsi?
Certo, ma non basta.

Questo capitolo della Fiat si chiu-
de tra oggi e domani. I lavoratori vo-
tano sull’accordo del 23 dicembre
da stasera fino alle 18,45 di venerdì,
poi lo spoglio delle schede e i risulta-

ti. Ma non finisce qui la storia. La
porta 2 di Mirafiori di Corso Tazzoli
è diventata il crocevia di quest’Italia
ingiusta, malmessa e proterva in cui
anche le battaglie per il lavoro, per i
diritti, per la dignità si combattono
con eserciti troppo squilibrati e con
arbitri inesistenti o venduti.

Le sorprese di Marchionne “il mo-
dernizzatore” non finiscono mai. Ie-
ri mattina gli operai del primo turno
che entrano alle ore 6 alle Carrozze-
rie sono stati convocati in assem-
blea non dai sindacati del sì, ma
dall’azienda. I capisquadra hanno
raccolto 40-50 lavoratori alla volta

e hanno, a modo loro, spiegato il va-
lore dell’accordo. «Ci hanno detto
che nessun diritto viene toccato,
che guadagneremo di più, che le ac-
cuse della Fiom non sono fondate»
racconta un’operaia alla fine del tur-
no. «Ci hanno detto di votare sì» ag-
giunge un altro operaio all’uscita. I
capetti Fiat sono stati davvero zelan-
ti e hanno informato i lavoratori che
il documento del 23 dicembre distri-
buito dalla Fiom, e non dai sindacati
firmatari, per informare i lavoratori
prima del voto non sarebbe la versio-
ne finale dell’accordo, ce ne sarebbe
un’altra. Ma se così fosse allora su

Il reportage

INVIATOATORINO

Esterno dei cancelli FiatMirafiori a Torino

RINALDO GIANOLA

Da stasera fino a domani il voto operaio, dopo un’altra giornata di tensioni
polemiche, lacrime davanti alla porta 2 diMirafiori. Una fiaccolata per la
libertà del lavoro conmigliaia di cittadini: la fabbrica si riprende la città

PrimoPiano
La sfida
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DETROIT

cosa davvero si devono esprimere i
5400 dipendenti? La Fiom ha prote-
stato per queste originali assemblee
convocate dall’azienda, ma dal Lin-
gotto è arrivata la spiegazione:«Fiat
è firmataria dell’accordo e ha il dirit-
to di spiegare il contenuto alle mae-
stranze». Cose mai viste.

In realtà Marchionne ha procedu-
to con queste assemblee informati-
ve, usando pressioni dirette sui lavo-
ratori, perchè non si fida dei sindaca-
ti che hanno firmato il documento e
che fino all’ultimo momento hanno
combinato pasticci. Come la richie-
sta della Fim Cisl di Torino di sposta-
re il voto, forse perchè preoccupata
dall’esito, ipotesi che non può esse-
re accettata dagli altri come la Uilm
e il Fismic, il sindacato aziendale
che ieri si è distinto in un tentativo
di contestazione di Nichi Vendola.
Marchione torna stanotte dall’Ame-
rica, vuole monitorare il voto, spera
nel plebiscito:«L’immobilismo porta
al fallimento» ha detto ieri a Detroit.

MaMirafiori, pur sotto ricatto,
è una brutta bestia: qui gli operai
non hanno avuto in passato timore a
bocciare proposte e piattaforme sin-
dacali, qui sono stati fischiati e conte-
stati i segretari confederali, qui han-
no sbattuto i volantini in faccia a cer-
ti candidati che si facevano vedere so-
lo al momento del voto. Tutti spera-
no che vinca il sì, che la Fiat assicuri
il lavoro. «Mi chiedo come sia possibi-
le che il governo e le istituzioni possa-
no accettare il ricatto di una sola per-
sona, Marchionne, contro l’intero
paese, 60 milioni di cittadini» si inter-
roga Diego Novelli, l’ex sindaco di To-
rino e firma dell’ Unità, davanti ai
cancelli. Aggiunge: «Però non finisce
qui, è da stupidi pensare di governa-
re una grande fabbrica come questa
senza tenere conto del dissenso, ba-
sta un operaio per bloccare la produ-
zione».

Mirafiori e Torino attendono il vo-
to. Ma ci si interroga, sempre di più,
sulla credibilità delle proposte del
manager, sul significato della latitan-
za degli azionisti Agnelli, sul futuro
dei contratti e delle relazioni indu-
striali. C’è una partita più grande, an-
cora tutta da giocare, fuori dai cancel-
li di questa fabbrica. Nella sola pro-
vincia di Torino sono attive circa
1150 aziende che lavorano nell’indot-
to, che occupano 70mila persone, e
che derivano il 50% del fatturato
dall’universo Fiat. La Fiom controlla
il 54% dei voti dei lavoratori di que-
ste imprese e in molti casi la Fiom
non è solo il primo, ma l’unico sinda-
cato presente. Cosa succederà se le
aziende dell’indotto auto dovranno
adeguarsi al contratto di Mirafiori e
di Pomigliano? Vincerà la modernità
di Marchionne oppure la battaglia so-
ciale fabbrica per fabbrica?❖

Nichi il poeta della politica arriva a
Mirafiori al cambio di turno, men-
tre uno squalo di carta di nome Ser-
gio, affamato di stock options, allar-
ga le fauci per ingoiare i lavoratori.
Nichi Vendola è accerchiato e preso
in ostaggio da telecamere e giornali-
sti, mentre il governatore vorrebbe
parlare con i lavoratori della fabbri-
ca lontano dalle tv. Ma è una richie-
sta impossibile da soddisfare.

TUTTI PUGLIESI

«Ciao Nichi, io sono pugliese» lo sa-
luta un operaio e poi un altro e un’al-
tra ancora, per qualche minuto pa-
re che tutti i dipendenti di Mirafiori
siano pugliesi. «Nichi, aiutaci» gli
chiede un altro lavoratore. Un vec-
chio operaio si commuove fino alle
lacrime: «Ho lavorato per 37 anni,
non potete dire agli operai di votare
sì». Un camioncino della «Rent Mo-
rini-il noleggio che conviene» è sta-
to affittato per fare da palco a Nichi,
ma lui non vuole fare comizi, non
vuole strumentalizzazioni visto che
già lo accusano di esser arrivato in
città per scegliere e benedire un can-
didato alle primarie del pd per il sin-
daco di Torino. Una corsa che sia
nnuncia caldissima e già densa di
polemiche

Circola la voce che un assessore
della giunta Chiamparino potrebbe

diventare il candidato di Sinistra
Ecologia Libertà. Ora però biso-
gna parlare di Mirafiori.

La visita di Vendola ai cancelli è
un’occasione troppo ghiotta per
vecchi provocatori filo-padronali.
Mentre Vendola si avvicina alla
porta un gruppo di sindacalisti del
Fismic, erede del sindacato giallo
della Fiat, inscena una protesta
mostrando un titolo del Giornale
di Sallusti (“Vendola in Puglia fa
come Marchionne”) contro il go-
vernatore. Qualche slogan, insulti
poi il gruppetto guidato dal segre-
tario Roberto Di Maulo (ex leader
della Uil passato al sindacato
aziendale Fiat quando non riuscì a
diventare segretario nazionale
della Uil, una carriera esemplare)
si zittisce. Vendola evita di dare
importanza alla rozza contestazio-
ne - «Sono dei poverini» - e preferi-

sce dichiarare il suo appoggio alla
Fiom, accusando «il governo di es-
sere intervenuto a gamba tesa a fa-
vore di Marchionne anzichè svol-
gere un ruolo di mediatore».

Poi incontra i leader della Fiom
Maurizio Landini, Giorgio Airau-
do e Federico Bellono. «Questo re-
ferendum -assicura Vendola - è
una porcata perché significa do-
ver scegliere tra la sopravvivvenza
e l’esser buttati su una strada. Ca-
pisco il dramma degli operai, dob-
biamo avere rispetto del loro vo-
to».❖

R.G.

Foto Ansa

Nichi Vendola, ieri ai cancelli diMirafiori

Tensione

«Mi piacerebbe tanto avere con
Landini lo stesso rapporto che ho con
BobKing». Lohadetto l'amministratore
delegato della Fiat, Sergio Marchionne,
chehaabbracciatocalorosamenteilpre-
sidente del sindacato americano, Uaw,
all'uscita dell'hotel Mgm di Detroit . «Mi
piacerebbedavvero - haaggiunto - per-
ché bisognerebbe condividere il futuro
conlepartisociali.Noiciabbiamoprova-
to». Ilmondoècambiatodopo la recen-
te crisi economico-finanziaria e chi non
sarà in gradodi adeguarsi alle esigenze
dellanuovaeraèdestinatoasoccombe-
re - ha sottolineato l'amministratore de-
legatodella Fiat e della Chrysler nel suo
intervento alla Deutsche Bank Global
Automotive Conference. «La più forte
eredità della crisi - ha osservato Mar-
chionne - è di aver costretto ogni parte
del sistema su un sentiero di riforma e
rinnovamento. Nessuna parte del siste-
mapuò permettersi pratiche impronta-
te allo spreco».

Marchionne: Landini
faccia come
i sindacati americani

PARLANDO

DI...

Diliberto

Nichi Vendola incontra gli ope-
rai davanti ai cancelli Fiat. Defi-
nisce il referendum su cui si vo-
ta: una porcata, scegliere tra so-
pravvivenza e finire in mezzo al-
la strada. Intanto si preparano
le primarie torinesi.

Nichi il poeta
tra le tute blu
e le primarie

INVIATOATORINO

Il leader Sel aggredito
verbalmente dai
provocatori del Fismic

P
«LavicendaMarchionne cambiaun'epoca. Finisce l'epocadel contratto nazionale e

si inaugura quella del baratto tra diritti e lavoro». Lo afferma inunadichiarazioneOliviero
Diliberto, portavoce nazionale della Federazione della Sinistra. « Tutto questo - aggiunge
Diliberto -nonèsolo ingiusto,maèanchefallimentaresulpianodellapolitica industriale».
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L
’ultimo intervento di una
serie abbastanza vasta è
stato sulla Fiat. Come
sempre, è stato diretto,
«sì, sono un po’ tran-

chant, il politichese non lo mastico».
Matteo Renzi, sindaco di Firenze, è
sovraesposto, e non finge di esserne
seccato. Come Nichi Vendola, vive
da protagonista il suo ruolo, evade
dal territorio ed è partecipe di tutti
gli argomenti e dibatte su tutti i mez-
zi di comunicazioni. Questa maniera
è «berlusconiana», per chi lo conte-

sta da dentro il Pd, ed è invece vin-
cente, a leggere i sondaggi che lo
classificano primo per gradimento
fra i sindaci italiani. «Ma il più bravo
di tutti è Chiamparino, è il migliore
amministratore d’Italia. Sarebbe bel-
lo se il partito non avesse paura di
sindaci o governatori che sono ap-
prezzati e raccolgono consenso. Fra
pochi mesi il mandato di Chiampari-
no scade, merita un ruolo ai vertici
del partito». Vedremo. Ma è di Fiat
che bisogna parlare. Il Pd non ha una
voce sola, e qualcuna arriva fioca, «e
qualcun’altra è schiava della logica
del “ma anche”, o del titubante: né
con la Fiom né con Marchionne, ma-
gari per voler stare sia di qui che di
qua. Bastava imporre una posizione
chiara e giustamente articolata: è im-
portante l'investimento, e va tutela-
ta la rappresentanza sindacale».
Sindaco, sia “tranchant”.

«Sto con Marchionne. La Fiat fa un
investimento sul proprio futuro e
per la prima volta non chiede i soldi
allo Stato e agli italiani. Questo è un
fatto nuovo e anche io mi pongo da-
vanti alla scelta in modo nuovo, sen-
za retaggi passati».
I diritti non sono retaggi.

«Non voglio mica la fabbrica cinese.
Però questi accordi li hanno firmati
e praticati vent’anni fa in Germania,
e adesso le loro industrie reggono
sui mercati. Non mi pare che in Ger-
mania manchino i diritti».
C’è però un’asimmetria inaccettabi-

le: se vince Marchionne, la fabbrica

vaavanti,sevincelaFiomlaFiatfug-

ge via. Non le pare un ricatto?

«Se davvero c’è un ricattatore in gi-
ro sa chi é? La globalizzazione. Non
è Marchionne che minaccia: è il mer-
cato che decide cosa conviene fare,

e dove. Si può discutere se è giusto o
meno, ma è legittimo per chi fa impre-
sa decidere di farla meglio che può. E
questo non è un referendum sull’am-
ministratore delegato, ma una scelta
sul futuro della Fiat».
Masultavolononcisonosoloduepossibili-

tà. C’è la terza: porto la fabbrica all’estero.

Così non èun voto libero: non èunaltrodi-

ritto - quello di voto - che viene leso?

«Il primo diritto dei lavoratori è avere
un lavoro. Che l’accordo garantisce, e
promette di creare. Conosco le ferite
di un territorio che ha perso le fabbri-
che, faccio il sindaco e mi confronto
ogni giorno con la disperazione e
l’umiliazione psicologica di chi sta a
casa, anche in cassa integrazione. Se
non puoi pagare il libro di scuola a tuo

figlio, sei già sotto ricatto. Salviamo
quei posti di lavoro, poi discutiamo di
tutto, dei vecchi e dei nuovi diritti».
Stock option e residenza fiscale in

Svizzera. Non è facile simpatizzare

per il padrone...

«Non do un giudizio sulla persona,
che non conosco. Ma mi guardo intor-
no e vedo che le cose sono cambiate:
vent'anni fa la Fiat non avrebbe potu-
to andar via dall’Italia, oggi sì. Allora,
il Brasile era un paese emergente ma
problematico, adesso è una potenza,
grazie a Lula. E la Cina e l’India assie-
me sono il 30% dell’economia mon-
diale. Non è solo mercato sfrenato:
sempre in Cina, quando sono nato le
università erano chiuse. Oggi i loro in-
gegneri girano il mondo. E noi li rin-

corriamo. C’è una ristrutturazione
globale che mi pare sfuggire alla
Fiom: non firma mai, anche la Camus-
so ha ben presente il problema di un
sindacato duro e puro. E su Marchion-
ne voglio togliermi un sassolino».
Lo tolga.

«Su lui ha investito Barack Obama.
Decise di aumentare i fondi pubblici
per la Chrysler proprio in conclusione
dell’accordo con la Fiat. È un reazio-
nario anche Obama?».
Oggi c’è la direzione del Pd e lei ci sa-

rà: di cosa vorrebbe si parlasse?

«Non certo di alleanze, trame parla-
mentari, meglio Fini o Vendola... Vor-
rei che il partito ingranasse la marcia
e partisse sicuro. Discutendo sui conte-
nuti veri, come questo che stiamo ma-

Foto Ansa

MARCO BUCCIANTINI

«Ma io sto conMarchionne
Il primodiritto è lavorare»

La fiaccolata della Fiomper il No all'accordo di FiatMirafiori ieri sera a Torino

Intervista aMatteo Renzi

Il sindaco di Firenze: «Ilmondo è cambiato e l’Italia rincorre. Il vero ricatto
è non poter comprare i libri di scuola ai figli perché si è in cassa integrazione»

«Il Pd fatica a scegliere, è
la logica del “ma anche”.
Io lo faccio e lo ha fatto
ancheObama, che ha
finanziato la Chrysler...»

ROMA
mbucciantini@unita.it

Sì o No
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neggiando: qual è il modello economi-
co verso il quale andiamo. Vorrei che
il mio partito non restasse rannicchia-
to all'ombra del sindacato. Il Pd deve
avere la voglia e l’ambizione di convin-
cere il 50% più uno degli italiani. Dob-
biamo appassionare la gente, e non
parlare del nostro ombelico».
Mai una parola buona per il Pd...
«Invece io voglio bene al Pd e voglio
ricordare che nelle grandi città qui, e
solo qui, a Firenze, il Pd è maggioran-
za assoluta in consiglio comunale».
Come stanno i rottamatori?
«Devono stare attenti a non diventare
una microcorrente mariniana in sedi-
cesimo. È il virus che ammala il Pd e
quando ascolto parole sulle primarie
dalla mattina alla sera o sento parlare
di candidature e organigrammi, temo
che la malattia possa attaccare anche i
giovani. Poi mi consolo quando vedo
un mio coetaneo - che non fa parte dei
rottamatori - comportarsi da tale, nel
senso che do al termine: Matteo Ri-
chetti, il presidente del consiglio regio-
nale dell'Emilia Romagna, è l’unico
che ha portato a casa l'abolizione del
vitalizio dei consiglieri. Non è un rotta-
matore, ma ha rottamato».
Lei associa il buono alla giovinezza. Il
suo senilicidio non rischia di scadere
nella generalizzazione?
«Non ho mai diviso il partito in giova-
ni e vecchi. Non è un fatto anagrafico.
Ma continuerò a ripetere a chi è in Par-
lamento da 30 anni che è giusto farsi
da parte, per lasciare il posto a qual-
cun altro. Non a me: il sindaco di Fi-
renze è il mio mestiere, il più bello
che possa fare».❖

O
ggi e domani si svolge
a Torino il referendum
tra i lavoratori Fiat
sull’accordo di Mirafio-
ri. Nel Pd, attorno a

quest’intesa, si è sviluppato un dibatti-
to forte che ha visto emergere un arco
di posizioni, alcune delle quali con-
trapposte. In un partito democratico
è normale che questo avvenga. Non è
normale, invece, che non si arrivi ad
una posizione di sintesi riconosciuta.
Su questo tema la direzione del parti-
to si deve esprimere. Definendo il pro-
prio giudizio sui contenuti dell’inte-
sa, sul rispetto dell’esito del referen-
dum e, soprattutto, delineando un in-
dirizzo chiaro su temi come la rappre-
sentanza sindacale messa in discus-
sione nell’accordo di Mirafiori e sul di-
ritto di sciopero, a proposito del qua-
le vanno chiarite tutte le possibili am-
biguità interpretative: il suo esercizio
non può essere impedito al singolo la-
voratore.

Al di là della questione Fiat, il pun-
to è che il Pd si trova oggi in una posi-
zione di difficoltà - confermata dai
sondaggi che non lo vedono decolla-
re nonostante il fallimento del centro-
destra e di Berlusconi - perché sconta,
a mio avviso, un grave errore dall’ini-
zio, quando ci siamo cullati nella con-
vinzione che l’unità interna potesse
essere raggiunta cancellando le iden-
tità di partenza. Abbiamo fatto arbi-
trariamente coincidere il richiamo al-
le radici con la volontà di ritornare al
passato, mentre nessuno lo propone.
Sarebbe un’idea anacronistica. Ciò
che accade, come conseguenza di
quella scelta, è sotto gli occhi di tutti.
Ciascun esponente del partito si sente
autorizzato a esprimere le proprie opi-
nioni al di fuori delle sedi appropria-
te, dimenticando la necessità di trova-
re, sempre e comunque, una sintesi.

In queste ultime settimane abbia-
mo assistito alle più svariate prese di

posizione: una richiesta di congres-
so anticipato, poi smentita; la convo-
cazione di una direzione parallela
promossa dai cosiddett i
“rottamatori”; l’annuncio preventi-
vo di un voto di dissenso rispetto al
partito sul tema del biotestamento;
la candidatura a sindaco di Torino
di Roberto Tricarico con primarie
“fai da te”, nonostante una decisio-
ne sulle regole assunta dal PD pro-
vinciale. E potremmo continuare.
Avanti così e siamo alla frutta.

La sintesi è essenziale per l’azio-
ne politica di un partito pluralista,
ma richiede la disponibilità al con-
fronto. Il Pd non lo deve temere, an-
zi lo deve ricercare anche quando è
duro ed esplicito. Lo scontro è bene-
fico se porta a una sintesi di maggio-
ranza riconosciuta da tutti come vin-
colante. Il nemico è l’ambiguità, l’in-
determinatezza, la fumosità delle
schermaglie di schieramento. In sin-
tesi, l’opacità del nostro profilo. In
quest’ottica si deve anche prendere
atto che, dall’ultimo congresso, si so-
no rimescolati gli equilibri a livello
nazionale e territoriale. È giunto il
tempo di ridefinire un nuovo patto
unitario tra le diverse sensibilità po-
litiche per uscire dall’impasse.

Per perseguire quest’obiettivo il
partito deve impegnarsi in una ri-
flessione che abbia al centro non for-
mule astratte ma temi concreti. Pri-
ma della discussione sulle alleanze
è necessaria quella sui contenuti.

Le priorità da affrontare si chia-
mano occupazione, rilancio dell’eco-
nomia, fisco, politica industriale, so-
stenibilità del welfare, diritti. Il Pd,
però, non possiede ancora la busso-
la necessaria per orientare il proprio
cammino.

C’è una crisi economica, ancora
non risolta, da fronteggiare. Dobbia-
mo sciogliere il nodo delle relazioni
industriali nell’era della globalizza-
zione e acquisire competitività. Ma
quali sono i nostri riferimenti? Io
guardo con interesse alla (contro-
versa) riscoperta di Keynes e non
amo gli economisti liberisti della
scuola di Chicago. Sostengo Crou-
ch, il teorico della concertazione, e
non condivido Olson che ha fornito
negli anni Ottanta, su questo tema,
l’argomento intellettuale a soste-
gno del liberismo e della deregola-
zione. Che idee abbiamo per la ri-
composizione del conflitto capita-
le-lavoro? Di questo vorrei discute-
re. Anche gli strumenti di cui finora
il Pd si è avvalso - come le primarie -
rischiano di degenerare diventando
sempre più un fine utile soltanto per
l’affermazione individuale anziché
strumento di democrazia e di inizia-
tiva politica. Su tutti questi temi ur-
gono risposte e decisioni, anche per-
chè il tempo stringe. ❖

www.cesaredamiano.org

SINDACODI FIRENZE, GIÀ PRESIDENTEPROVINCIA
CESARE DAMIANO

Occupazione, rilancio
dell’economia, politica
industriale, fisco e diritti

Nel partito sono state
espresse posizioni
anche contrapposte

«Più che un accordo è un atto
unilaterale imposto col ricatto

quello su cui i lavoratori dello stabili-
mentoFiatdiMirafiori sonochiamatia
pronunciarsi col referendumdei pros-
simi giorni». È la posizione dell’Arci,
espressadel presidentePaoloBeni. «È
inaccettabile che in un Paese civile e
democratico le personesianopostedi
fronte all’alternativa di dover sceglie-
refraperdereilpostodi lavoroerinun-
ciareaipropridiritti, fra ildirittoa lavo-
rare e la dignità del proprio lavoro. Un
bruttoaccordochefaregredire lacon-
dizionedei lavoratori e chediscrimina
leorganizzazioninonfirmatarie,esclu-
dendole dalla possibilità di esercitare
la rappresentanza in fabbrica».

35ANNI

Trionfò alle primarie
contro i candidati “ufficiali”

La bussola

Il vizio iniziale

PARLANDO

DI...

E allora
sciopero!

L’intervento

L’Arci: «Non è un accordo
ma solo un brutto ricatto»

Quelli del No

Fiorentinodel Valdarno, è nato l’11
gennaiodel 1975.È inpoliticacon ipopo-
lariaitempidelprimogovernoProdi.Nel
2004 è il più giovane presidente di Pro-
vincia,nel 2009alleprimariebatte i can-
didatiufficialidelPdepoièsindacoconil
60%. Fra i fondatori dei “Rottamatori”.

MATTEORENZI

Chi è Basta opacità
Il Pd deve scegliere
da che parte stare
Sulla Fiat i democratici hanno discusso, comedeve avvenire
in un partito aperto.Ma poi bisogna arrivare a sintesi chiare
e condivise su questi che sono i veri contenuti, altro che alleanze

Le priorità

Il Pd non ha ancora la
bussola necessaria per
orientare il cammino

Il dibattito

Credere di annullare
le identità iniziali
per trovare coesione

P
«Io spero che nelle prossime ore la Camusso decida per il prossimo 28 gennaio lo

scioperogeneraledi tutti i lavoratori a fiancodeimetalmeccanici Fiat». È l'auspicioespres-
so dal direttore di Micromega, Paolo Flores D'Arcais, intervenuto ieri sera a Torino alla
manifestazione organizzata dalla Fiom.

11
GIOVEDÌ

13GENNAIO
2011



Gli italiani andranno a votare, tra
aprile e giugno, per cancellare una
volta per tutte la legge sul legitti-
mo impedimento, lo scudo giudi-
ziario che mette Berlusconi al ripa-
ro dai tre processi milanesi alme-
no fino a ottobre 2011. Lo ha deci-
so la Consulta, ieri. Ma sempre la
Consulta, oggi, dovrà dire se quel-
la legge che il referendum vuole
abrogare resterà in piedi, in tutto o
in parte o per nulla. Se è viziata da
difetti di costituzionalità (verdet-
to di parziale illegittimità), se è le-
gittima ma da modificare (senten-
za interpretativa di rigetto), se è
da cassare e basta perchè in contra-
sto con gli articoli 3 e 138 della Car-
ta.

In quella delicatissima partita a
scacchi che si sta giocando in que-
ste ore al secondo piano della Cor-
te Costituzionale, le pedine stanno
andando lentamente al loro posto.
Manca ancora la mossa finale,
quella decisiva, lo scacco matto
che deciderà delle sorti della legi-

slatura e che verrà mossa oggi, nel
primo pomeriggio, dalle sedici in
poi dicono le previsioni.

Il caso ha concentrato intreccian-
doli in pochi giorni e in questa sede
extraparlamentare i nodi che la poli-
tica non ha saputo risolvere prima e
nelle sedi competenti. C’è molta at-
tesa e tensione. Come si capisce be-
ne dalla parole del premier che dice
di essere «indifferente» alla decisio-
ne della Consulta perchè «non avrà
alcun peso sulle scenario politico»
ma subito dopo attacca i giudici, «la
patologia della nostra democrazia».
La realtà è che la decisione di oggi
sarà decisiva per la sopravvivenza
della legislatura: un premier costret-
to a fare i conti con i processi, è un
leader indebolito, che farà molta fa-
tica ad allargare la sua risicata mag-
gioranza (cinque voti) mentre la Le-
ga preme sul federalismo e che a
questo punto teme soprattutto il re-
ferendum. Che sarà nè più nè meno
che un test sulla sua già stanca lea-
dership.

La decisione della Consulta sulla
legittimità costituzionale dello scu-
do giudiziario deve essere letta te-
nendo presente ogni aspetto di que-
sto contesto. Indiscrezioni dicono
che se la decisione fosse stata presa
un mese fa, la bocciatura totale sa-
rebbe stata scontata: è la stessa leg-
ge che autodenuncia le sue mancan-
ze rinviando ad uno scudo costitu-
zionale mai nato. Ma nelle ultime
settimane da più parti, soprattutto il

Quirinale, sono arrivati auspici a
trovare un modo per andare avanti
ed evitare la minaccia delle specula-
zioni finanziarie che rischiano di in-
debolire la nostra economia.

Gli alti giudici sono i guardiani
della legge. Ma è inevitabile che an-
che loro possano risentire del clima
politico e sociale. Lo disse anche il
presidente De Siervo il giorno della
sua nomina (10 dicembre). Ecco
perchè da giorni si parla con insi-
stenza di una mediazione. Otto giu-
dici su quindici (L’Unità ha fatto i
loro nomi nell’edizione di martedì)
sono convinti di bocciare o modifi-
care la legge 51 del 7 aprile 2010.
Cinque sono convinti invece che la
legge rispetti gli equilibri tra funzio-
ne giurisdizionale, diritto alla dife-
sa e ed esercizio delle funzioni di go-
verno. Due sarebbero ancora gli in-
decisi. Il via libera al legittimo impe-
dimento sembra quindi impossibi-
le. La partita è tra la bocciatura tota-
le (ipotesi ieri sera ancora assai po-
co probabile soprattutto perchè vi-
sta come un’esasperazione della cri-
si politica) o parziale. Che può avve-

nire, come si diceva all’inizio, in
due modi. Una sentenza interpreta-
tiva di rigetto terrebbe in piedi la
legge ma ne modificherebbe in mo-
do sostanziale alcune parti (l’auto-
matismo e l’ampiezza dei casi di le-
gittimo impedimento) e, soprattut-
to, manterrebbe in vita il referen-
dum. Una sentenza di parziale ille-
gittimità di un articolo o di un com-
ma delle legge, renderebbe assai
stretto il sentiero per la consultazio-
ne popolare (dovrà decidere la Cas-
sazione). Ipotesi tutto sommato gra-
dita al premier. Che tanto, ai proces-
si di Milano, ci pensa l’orologio del-
la prescrizione: il dibattimento Mil-
ls, che deve cominciare da capo,
muore tra undici mesi esatti. ❖

AntonioDiPietroel’Idvsonotra

ipromotori dei referendumche

ierihannoavutoilvia liberadellaCon-

sulta. «Ora i cittadini, con il loro voto,

possono dare un nuovo volto all’Ita-

lia»esulta l’expmconvintochegli ita-

liani andranno a votare anche sul le-

gittimo impedimento: «E’ impossibile

che la Cassazione lo annulli per even-

tuali modifiche» e per Berlusconi «la

resadeiconti con lagiustizia si avvici-

na,anziè inevitabilee inesorabile.Co-

sìdev’essereperchétuttisiamougua-

lidi frontealla leggeedècontrolosta-

to di diritto di un paese democratico

farsi le leggi per non farsi processa-

re».L’acquapoi,«deveesseregaranti-

taa tutti, nonsoloaquelli chehanno i

soldi per pagarla». Sul nucleare ag-

giunge: «Esistono tantimodi per pro-

durreenergia senzametterea rischio

la salute e l'ambiente».

CLAUDIA FUSANI

Il Gruppo del Pd ha presentato

allaCamera, dopo l’analoga ini-

ziativadeiDemocratici al Senato, una

mozione,dicuièprimofirmatarioAn-

tonello Soro, che impegna il governo

«a disporre, in base a un principio di

ragionevole precauzione, la sospen-

sione delle attivitàmissilistiche a ter-

ra e in mare svolte nel Poligono di

Quirra,nonchédiqualunquealtraatti-

vità addestrativa, operativa o speri-

mentalechecomporti l’usodiesplosi-

vi o il rilascio di sostanze inquinanti».

«IlPoligonodiQuirra -ricordaSoro

- sorge in un territorio compreso tra

le province di Cagliari e Ogliastra, in

aree limitrofe alle zone abitate e non

è la prima volta che le sue attività so-

nofontedipreoccupazioneper lepo-

polazioni finoalpuntochesi èarriva-

ti a parlare di una vera e propria

“sindromediQuirra”.Secondorecen-

ti notizie, un rapporto dei veterinari

delleAsl di Lanusei e Cagliari ha regi-

strato un’incidenza di patologie tu-

morali fra gli allevatori della zona, in

misura pari al 65 per cento

cfusani@unita.it

Il Pd: sospendere attività
a Salto di Quirra

L’Idv

Due possibili opzioni
Illegittimità parziale: in
forse il referendum.
Modifica: lo tiene in vita

PrimoPiano

Il caso
Sardegna

Poligoni
e veleni

Okal referendum
per abolire lo scudo
Legge bocciata ametà?
La maggioranza dei giudici (8
su 15)contraria allo scudo.
Che però dovrebbe essere boc-
ciato o corretto solo nelle parti
più importanti. In gioco la so-
pravvivenza della legislatura.
Il “pessimismo” nel Pdl.

ROMA

«Per il premier è giunta l’ora
di fare i conti con la giustizia»

pOggi la decisione sulla costituzionalità del legittimo impedimento. E’ prevista nel pomeriggio

pGiudici in camera di consiglio dalle 9 e 30. Otto contrari alla legge, cinque a favore

Le scelte della Corte Costituzionale
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S
aranno gli italiani a deci-
dere se vogliono che l’ac-
qua resti un bene pubbli-
co e non gestito da azien-
de private, con relativi

profitti. E se vorranno o meno avere
una centrale nucleare, magari vici-
no a casa, per cercare di risolvere
l’eterno problema dei costi dell’ener-

gia. Sono saltati i tappi delle botti-
glie ieri nelle sedi dei Comitati pro-
motori quando alle sei del pomerig-
gio è arrivata la notizia che la Corte
Costituzionale aveva ammesso i
quesiti referendari su acqua, nuclea-
re e legittimo impedimento. A que-
sto punto si andrà a votare senz’al-
tro, tra aprile e giugno dice la legge.
Esiste una sola possibilità di evitare
il voto popolare: che la legislatura
cada prima.

Si conclude con un successo tota-
le il cammino avviato nei primi mesi
del 2010 dai comitati promotori

«L’acqua non si vende», dall’Idv di
Antonio Di Pietro e dai comitati per
il no al ritorno del nucleare. Un cam-
mino lungo avvenuto nella quasi to-
tale indifferenza dei grandi mezzi di
comunicazione, soprattutto le tivù,
che hanno ignorato le ragioni di una
raccolta di firme che ha attraversato
tutto il paese superando il milione di
adesioni. Un cammino che si è inve-
ce autoalimentato grazie alla mobili-
tazione sul web e di qualche leader
politico come Antonio Di Pietro. Era-
no sei i quesiti ammessi dalla Cassa-
zione, uno sul legittimo impedimen-
to («La resa dei conti con la giustizia

per Silvio Berlusconi si avvicina, an-
zi è inevitabile e inesorabile» ha com-
mentato a caldo Di Pietro), quattro
relativi alle gestione degli acquedot-
ti e uno sul ritorno dell'atomo. La
Consulta ha dato il via libera a due
proposte sull’acqua (bocciata quella
dell’Idv perchè, in sostanza, il quesi-

to è già compreso in quelli approva-
ti) tra cui quella del comitato
“Siacqua pubblica” che raccoglie
giuristi come Stefano Rodotà e
Gaetano Azzariti e quello del gover-
natore della Puglia Nichi Vendo-
la). Nel mirino dei referendari il de-
creto Fitto-Ronchi e una preceden-
te normativa del governo Prodi.

Ammesso anche il quesito pro-
mosso dall'Idv per cancellare circa
70 norme contenute nei provvedi-
menti che con il governo Berlusco-
ni hanno riaperto la strada a nuo-
ve centrali nucleari.

«A primavera gli uomini e le
donne di questo paese decideran-
no su un bene essenziale come l’ac-
qua» esultano i comitati che insi-
stono sulla «valenza politica e so-
ciale di questi referendum. «La vit-
toria dei sì porterà ad invertire la
rotta sulla gestione dei servizi idri-
ci e più in generale su tutti i beni
comuni». Ora resta un’ultima bat-
taglia: fare in modo che il referen-
dum coincida con le elezioni am-
ministrative. In ogni caso su ac-
qua, nucleare e legittimo impedi-
mento non sarà difficile portare a
votare 25 milioni di italiani e rag-
giungere il quorum. ❖

Foto Ansa

La sala gialla del palazzo della Consulta, prima dell'udienza della Corte Costituzionale

Per l’acqua privata
e le centrali nucleari
sceglieranno i cittadini
Alle urne tra aprile e giugno. Le elezioni anticipate l’unica
incognita che può rinviare la consultazione. Ammessi 4
quesiti su 6. No a due,minori, sull’acqua. Esultano i comitati

ROMA

Cosa cancellerebbero

PARLANDO

DI...

Gli 80 anni
di Casavola

Il caso

C.FUS.

Le norme sulle centrali
e sulla privatizzazione
degli acquedotti

P
Compie 80 anni il presidente emerito della Corte Costituzionale Francesco Paolo

Casavola. I suoi collaboratori e gli ex allievi hanno organizzato per lui una inedita festa di
compleannonellafacoltàdiGiurisprudenzadell'UniversitàFedericoIIdiNapoli,dellaquale
è stato preside dal 1983 al 1987.
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Pagato il dazio politico dell’ammis-
sione della sconfitta e quello terzo-
polista dell’invocazione di un
“patto di salvezza nazionale”, Gian-
franco Fini prova a girare pagina,
uscire dall’angolo e pensare a come
superare (faticosamente) la debo-
lezza post 14 dicembre. Il Cavaliere
gli dà una bella mano, coi suoi stre-
piti da Berlino contro l’ipotesi di
una grande coalizione e contro i giu-
dici (comunisti): se il “patto” Fini
l’ha proposto escludendo che tro-
vasse la strada per entrare nelle
orecchie del Cav, per quel che ri-
guarda i giudici già il suo incontro
con i magistrati del tribunale di Mes-
sina, previsto per sabato a margine
dell’iniziativa di Fli sul lavoro, brilla
in prospettiva di luce propria (già si
sente l’eco del Cavaliere: Fini è in
combutta con le procure). In gene-
rale, la nessuna intenzione che Ber-
lusconi ha di scendere a patti con le
opposizioni, o di stringere le mezze
mani tese dei suoi ex alleati, dà pa-
radossalmente maggiori margini di
manovra al terzo polo – che ha
buon gioco ad aver invocato prima
con Casini e poi con Fini la
“responsabilità”. «Se continua così
Berlusconi può solo vivacchiare:
vuol questo? Tanto peggio per lui»,
è il ragionamento dei futuristi, pe-
raltro divisi al loro interno tra quan-
ti (la maggioranza) ritengono utile

Foto Ansa

Pierferdinando Casini
«Le elezioni sarebbero
perniciose, se ci si arriverà
sarà per colpa del governo
E il Terzo polo è pronto»

SUSANNA TURCO

Davide Zoggia
«Vendola ogni giorno
si occupa di Pd. Se avesse
le stesse attenzioni per
i cittadini della Puglia...»

Francesco Pionati
«L'ultima giravolta dell'Udc
che ora offre sostegno
alla Lega, farà capire al Pd
la coerenza Casini...»

PrimoPiano

Grande coalizione e riforme
Fini ci prova, Silviodice «no»
Il Terzo Polo tende la mano al
Governo e lancia un «patto per
le riforme» che coinvolga, tan-
to la maggioranza quanto l'op-
posizione, «per il bene dell'Ita-
lia». Ma il premier non ci sta.
Fini: «Preferisce vivacchiare».

Il leader di Fli Gianfranco Fini con Pier FerdinandoCasini. «Se si votasse, staremmo insieme», ha detto il presidente della Camera

ROMA
susannaturco@yahoo.it

p Il leader di Fli propone un «patto di salvezza nazionale». «Se Berlusconi vivacchia, peggio per lui»

pMa il rifiuto era scontato In realtà il presidente della Camera punta a rafforzare il Terzo polo

Lo scontro politico
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non andare subito al voto e quanti
pensano che invece sia meglio sfrutta-
re l’onda breve e non rischiare di fini-
re nel lungo periodo nel cono d’om-
bra di Casini.

Quanto a Fini, un autorevole ex
aennino che preferisce passare inos-
servato ieri è andato a trovare il presi-
dente della Camera per puntellare la
linea “alta e nobile” dell’intervista a
Repubblica: «Non ti appiattire su que-
sta nuova nomenclatura di Fli, stai
un gradino sopra», è stato il consi-
glio. È la strada migliore, quella di
una pelle un pochino più istituziona-
le, serve a non procedere a strascico
dell’Udc e a passare le secche fino al
momento in cui si chiarirà la dinami-
ca politica. Anche se una vera e pro-
pria strategia non c’è, non è del resto
un caso che per il momento Fli (e il
terzo polo tutto), sui prossimi passag-
gi cruciali continui a puntare su un
immobilismo attivo e operante. Que-
stioni come quella del biotestamento
o della cittadinanza sono state butta-
te per ora a fondo campo, mentre
non è ancora chiaro il destino della
mozione su Bondi: a metterci la te-
sta, per ora, Rutelli e Buttiglione, ex
ministri della cultura, a quanto pare
piuttosto determinati ad andare fino
in fondo (per non parlare di Grana-

ta). Ma appunto, è presto per dirlo:
«Decideremo all’ultimo, di certo non
ci facciamo fregare di nuovo col gio-
chino di annunciare quel che faremo
con settimane di anticipo», spiegano
in Futuro e libertà.

Intanto, anche nell’ottica di un lea-
le smarcamento da Casini, ieri Fini
ha chiarito tra le righe della sua inter-
vista di considerare, a differenza del
leader Udc, il Pd come un interlocuto-
re a tutti gli effetti. «Mi rivolgo a tutti,
senza distinzioni», ha rimarcato più
volte. Come a dire che i tanti distin-
guo centristi, in casa futurista non at-
tecchiscono. Non a caso, del resto,
martedì dopo aver rilasciato l’intervi-
sta Fini si è a lungo intrattenuto nel
suo studio con Pier Luigi Bersani per
un esame complessivo della situazio-
ne. Intensi auguri per il nuovo anno,
del resto, se li era già scambiati con
Massimo D’Alema, per cinquanta
ininterrotti minuti, due giorni prima
di Natale. In Fli c’è chi non fa misteri:
«Se non si va al voto in primavera, e
se la situazione resta questa, è chiaro
che quella di una grosse Koalition
con il Pd sarà la strada, anche se per
ora nessuno lo dice». E il Cavaliere,
che lo sa, ieri ha stroncato con tutte le
sue forze proprio questa ipotesi. ❖

I
tempi li scandiscono il Vaticano
e Palazzo Chigi. Tra la visita dal
premier (ieri sera) e quella dal
pontefice (in calendario per do-
mani), Alemanno “deve” sforna-

re la sua giunta. Il paradosso è inevi-
tabile. Se ce la fa il primo battesimo
del nuovo esecutivo lo impartirà Be-
nedetto XVI. E non c’è male come
prova di laicità. E se non ce la fa? «Mi
presenterò dal pontefice con la mia
fede», scuote le spalle il cattolicissi-
mo sindaco.

Intanto, in attesa dei responsi capi-
tolini, un nuovo popolo s’avanza. Ad-
dirittura «il popolo della verità». Co-
sì si firma l’anonimo collettivo che ie-
ri mattina ha tappezzato Roma di ma-
nifesti. Messaggio: «Nuova giunta
Alemanno: gli eletti del popolo non
si toccano». Neanche fossimo alla vi-
gilia delle elezioni. Eventualità che
Alemanno, in effetti, non si sente di
escludere. «Bisogna essere sempre
pronti», recita la sua regola, in que-
ste ore. I maligni dicono che dietro
quella sigla si celi una delle teste che
il sindaco vuole tagliare. Il volto az-
zurro di parentopoli, Fabio De Lillo:
un fratello senatore, un altro piazza-
to nello staff del sindaco e una cogna-

ta (moglie del senatore) assunta
all’Atac. Eletto con 6.246 preferenze
e dunque - secondo la regola del sedi-
cente Pdv, alias temporaneo del Pdl -
intoccabile. Suo fratello senatore, l’al-
tro giorno ha invocato l’intervento
del premier. Che puntuale è arrivato.
Con tanto di convocazione del sinda-
co di Roma a palazzo Chigi, al termi-
ne di una giornata convulsa di consul-
tazioni.

Sul tavolo, la questione romana.
Ovvero, da una parte, i nomi della
nuova giunta e dall’altra i soldi per
mandare avanti la baracca. Senza
quelli, dietro l’angolo, nuova giunta o
no, c’è il default finanziario. La situa-
zione è già drammatica nella capita-
le. Non ci sono più soldi per i nidi, per
i servizi sociali, per le case famiglia.
Una nuova iniezione di fondi nel mil-
leproroghe. Questa è la richiesta rac-
colta dal premier. E la vera dichiara-
zione di fallimento da parte del sinda-
co di Roma, che, dopo il «salvataggio»
del 2008, nel giro di due anni, mentre
le aziende del Comune hanno conti-
nuato a imbarcare personale e appal-
ti, si è ritrovato di fronte a un nuovo
possibile crac. Ma il rischio è anche
un altro. Che salti l’unica cosa che fin
qui Alemanno può rivendicare. Ovve-
ro il provvedimento su Roma capita-
le. La delega al governo per varare i
decreti attuativi scade a maggio e se
non viene prorogata salta tutto.

Alemanno sa di sedere su una pol-
veriera. E questo, insieme alla difficol-

tà di venire a capo delle mille divi-
sioni interne alla maggioranza capi-
tolina, lo avrebbe spinto a dramma-
tizzare il momento. Erano stati invo-
cati grandi cambiamenti e figure di
spessore. Siamo a Fabio Rampelli
che scende in campo per difendere,
Laura Marsilio, sorella del deputato
Marco e assessore alla scuola. Men-
tre a sostituire i due campioni di pa-
rentopoli (De Lillo e Marchi) si scal-
dano Marco Visconti e Antonello
Aurigemma, due nomi non proprio
di calibro nazionale. Mentre l’unico
outsider, il presidente delle Acli,
smentisce. E le consultazioni con le
categorie sociali si sono trasforma-
te in un cahier de doleances.

Altrochecambiamento. «Que-
sta città in tempi rapidi può tornare
al passato di tangentopoli», osser-
va la scena l’ex avversario sconfitto
Francesco Rutelli. Senza troppa
fretta di mandare a casa il sindaco.
«È lui che se ne vorrebbe andare, io
invece lo lascerei lì a consumarsi».
D’altra parte, anche per l’ex campio-
ne del bipolarismo la questione ro-
mana si presenta di non facile solu-
zione. Diciotto anni, il testa a testa
con Fini dava inizio al bipolarismo.
Ora, prende tempo: «Zingaretti
candidato? È prematuro». E persi-
no davanti al disastro della giunta
Alemanno, si trova a dover fare dei
distinguo: «Croppi ha fatto bene, il
suo è stato un lavoro dignitoso»,
spiega, gettando una ciambella
all’alleato. Umberto Croppi, asses-
sore alla Cultura, in attesa di ricon-
ferma. Nonché unico esponente di
Futuro e Libertà in Campidoglio.
Fuori dal governo e dentro alla
giunta capitolina. «Nessuna con-
traddizione», assicura Croppi, che
ieri ha ricevuto anche il via libera di
Fini. «Roma - assicura - è ancora un
laboratorio importante per tutto il
centrodestra». E ripensa a quei ses-
santamila voti disgiunti che incora-
narono Alemanno sindaco. Elettori
a cui ora il Fli guarda con interes-
se.❖

MARIAGRAZIA GERINA

Ieri sera l’assemblea dei gior-
nalisti del Sole-24 Ore, il quotidiano
della Confindustria, ha approvato-
nall’unanimità uno sciopero imme-
diato contro il direttore Gianni Riot-
ta. Il giornale oggi non sarà in edico-
la anche se fino all’ultimo minuto il
direttore ha cercato di garantire la
pubblicazione.

La rivolta della redazione, storica-
mente moderata e assai tranquilla,
è scattata dopo la decisione del diret-
tore di legare al giornale con contrat-
ti di collaborazione i giornalisti Mar-
co Ferrante, ex vicedirettore del Ri-
formista e già al Foglio, e Francesco
Scisci che scrive dalla Cina. Questi
contratti, secondo la redazione, vio-

lano lo stato di crisi in cui si trova il
quotidiano Confindustriale. Una
trentina di giornalisti sono stati
già posti in prepensionamento

Lo sciopero della redazione se-
gue un documento approvato la
scorsa settimana in cui si denuncia
lo stato di difficoltà del giornale e
si dichiara la contrarietà della re-
dazione a procedere alla trasfor-
mazione del quotidiano in forma-
to tabloid. Il presidente di Confin-
dustria Emma Marcegaglia, solle-
ciata da molti imprenditori, esami-
nerà al più presto il caso del So-
le-24 Ore.❖

Che fare?

P

Giunta di Roma
perfino il Papamette
fretta adAlemanno

Il rimpasto

Domani udienza in Vaticano per un governo che ancora non c’è
Ieri il sindaco daBerlusconi per salvare la città dal fallimento

ROMA
mgerina@unita.it

Il Sole-24Ore, giornalisti
in rivolta controRiotta

Votare o no la sfiducia a
Bondi? Solo Buttiglione
e Rutelli si sono espressi

PARLANDO

DI...

La farsa dei
manifesti

«Il rimpastodiAlemanno si sta trasformandoda tragedia in farsa.Nonsolo i romani
sonorimasti sconcertatiper il repentino fallimentodiunaGiuntamaoggiassistiamoall'in-
vasionedimanifesti adifesa degli ex assessori cheattaccano il sindaco stesso con slogan
dal tono“gli elettidalpopolononsi toccano”».Lodice il capogruppoPdUmbertoMarroni.
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Negli uffici di Via Venti Settembre
è allarme rosso: servono subito ri-
sorse fresche. Tradotto: nuovi ta-
gli. In altre parole, già si prepara
quella manovra che il governo a
più riprese si è ostinato a negare.
Fonti vicine al ministero del Teso-
ro confermano che la caccia a nuo-
vi risparmi è iniziata, ma sulla ci-
fra da raggiungere mantengono
ancora il riserbo. Non è escluso
che si arrivi ai 7 miliardi che sepa-
rano la stima sul deficit del gover-
no da quella della Commissione
Ue. L'avvio della manovra parte a
meno di un mese dall'approvazio-

ne della Finanziaria (oggi legge di
Stabilità) e contemporaneamente
alla discussione in Parlamento del
milleproroghe, che ha modificato la
Finanziaria con altri tagli. Come di-
re: il pasticcio sui conti pubblici con-
tinua. Alla faccia del superministro
severo guardiano del bilancio che
avrebbe salvato il Paese.

A disturbare i sonni di Giulio Tre-
monti ci sono sia i riflettori accesi da
Bruxelles sul debito italiano (che
lanciano una luce funesta per l'Italia
sulle nuove regole del Patto di Stabi-
lità), sia gli umori del mercato, mol-
to turbolenti in questa epoca di spe-
culazione. Il rigore dunque è d'obbli-
go. Ma non tutti giurano che quelle
risorse andranno davvero a ridurre
il debito. C'è chi sospetta uno scena-
rio completamente diverso. La ra-
gion politica potrebbe guidare la
mano di Tremonti, sia che voglia da-
re spazio alle sue ambizioni di nuo-
vo leader, sia che al contrario punti
a stabilizzare l'attuale maggioran-
za. In ambedue i casi il ministro ha

bisogno di finanziare una qualche
misura espansiva, che convinca o la
Lega o l'Udc, o magari ambedue. In
questi giorni è in dirittura d'arrivo
nella bicamerale per il federalismo
la cedolare secca sugli affitti, che co-
sta almeno un miliardo (per il Pd il
doppio), ma potrebbe costare molto
di più nella formula richiesta dai fi-
niani. I centristi avanzano ancora la
richiesta del quoziente familiare.
Un sistema dai costi improponibili,

che alla fine risulterebbe un altro fa-
vore ai più ricchi (proprio come la
cedolare), visto che depotenzia la
progressività del prelievo. Non si
esclude però che il governo pensi a
una formula di portata limitata, de-
stinata soltanto ad alcune fasce di

Foto Ansa

BIANCA DI GIOVANNI

Secondo Dagospia l'intervento

delministroTremontipubblica-

to ieri dal Corriere della sera è molto

simile a uno pubblicato su Il sole

24ore circa 6mesi fa, il 26 giugnodel

2010. A parte qualche differenza, se-

condo Dagospia, «è stato pubblicato

pari pari, con le stesse parole, le stes-

se citazioni gli stessi punti esclamati-

vi, le stesse tabelle allegate».

I dipendenti pubblici
pagheranno le visite fiscali

Unmomento del corteo della Cgil, in una immagine dell'11 dicembre 2009 a Roma

Allarme

Servono sette miliardi per ri-
spondere alle richieste Ue. E
malgrado le rassicurazioni di
fine anno si torna a parlare di
manovra correttiva con insi-
stenza. Ad essere colpiti i di-
pendenti pubblici.

INVIATAACHIANCIANOTERME

I «testi gemelli» del ministro
Lo scova Dagospia

Il caso

pUna dellemisure a cui pensa il governo per lamanovra correttiva da settemiliardi

pAnche se la fase preelettorale consiglierebbe al Tesoro «regali» fiscali. Improponibili

PrimoPiano
La stangata

L’asta dei Bot è andata
bene solo rialzando
i tassi
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popolazione. A Tremonti piacereb-
be tirare fuori dal cappello un
“regalo” fiscale, ma sa anche che
con lo stato attuale dei conti e senza
far pagare qualcosa ai più ricchi o
agli evasori, quella scelta sarebbe
esplosiva sui mercati. L'ultima asta
di titoli pubblici è andata bene an-
che grazie all'aumento di tassi offer-
to, che sulle casse dello stato però
pesa almeno per una trentina di mi-
liardi. Ogni anno il costo del debito
drena tra i 70 e i 100 miliardi di eu-

ro. Cifre gigantesche. Per questo si
ritrova stretto in una tenaglia, tra ri-
gore e necessità politiche.

Per ora, comunque, Tremonti
chiede ancora tagli. In primo luogo
a quel settore che lo Stato controlla
direttamente: il pubblico impiego.
Certo, da tagliare è rimasto poco.
Per recuperare qualche risorsa servi-
rebbero scelte politiche da tempo
annunciate, ma mai realizzate, co-
me la chiusura di qualche sede con-
solare o l'unificazione dei corpi di
polizia. Sul fronte del lavoro pubbli-
co già si è deciso di congelare le retri-
buzioni (sono sospesi i rinnovi con-
trattuali per tre anni), e di tagliare
quelle dei livelli più alti della magi-
stratura.

E non solo. Già sono stati azzerati
i precari, chiusi i canali di ingresso
con il blocco del turn-over. Insom-
ma, il lavoro ha già pagato. Resta so-
lo una proposta, che rimbalza da
tempo nelle stanze di Via Venti Set-
tembre: far pagare ai dipendenti le
visite fiscali che si attivano in caso di
malattia. Il governo ci aveva già pro-
vato, ma la mossa era stata bloccata
anche con un contenzioso giudizia-
rio. Che naturalmente ha dato ragio-
ne ai lavoratori. Oggi qualcuno la ri-
pesca, magari sperando di sfondare
almeno stavolta.

Sarebbe l'ennesimo schiaffo: an-
cora una volta a pagare la crisi sareb-
bero i più deboli. Come è già succes-
so con i soldi sottratti “regalando”
l'Ici alle famiglie più benestanti, i tre-
ni dei pendolari, aumentando i pe-
daggi autostradali, tagliando i tra-
sferimenti ai Comuni, taglieggian-
do le spese per le politiche sociali,
azzerando il fondo per la non auto-
sufficienza o quello per i ticket sani-
tari. ❖

La maggioranza sembra voler strin-
gere i tempi sull’attuazione del fede-
ralismo, ed allora si cerca in qualche
modo di “arginare” un provvedi-
mento che così com’è stato concepi-
to finirebbe per mandare sul lastri-
co una moltitudine di comuni, la
maggior parte dei quali situati nel
meridione. Ieri era in calendario un
importante incontro fra il presiden-
te dell’Anci, Sergio Chiamparino,
ed il ministro della Semplificazione,
Roberto Calderoli, nel quale hanno
preso forma alcuni correttivi interes-
santi, anche se il cammino per ap-
portare le necessarie modifiche è ap-
pena agli inizi.

Sono due le novità che potrebbe-
ro essere contenute nel decreto sul

federalismo fiscale municipale. La
prima prevede che i comuni avran-
no la possibilità di introdurre un tri-
buto di soggiorno «sul modello Ro-
ma», mentre l’altro possibile inter-
vento a beneficio delle casse cittadi-
ne è quello di una compartecipazio-
ne all'Irpef. A dare conto di queste
evoluzioni è stato lo stesso Chiampa-
rino al termine dell’incontro con Cal-
deroli. «Non c'è però ancora nulla di
definito - ha chiarito il sindaco di To-
rino - poiché la decisione spetta alla
collegialità del governo».

GLI INTERVENTI POSSIBILI

Per quanto riguarda l’eventuale in-
tervento sull’Irpef, l'imposta di regi-
stro non verrebbe più data ai comu-

ni ma allo Stato; in cambio, però,
le municipalità otterrebbero una
compartecipazione all'imposta sul
reddito che potrebbe prevedere an-
che un'addizionale. In particolare,
all’aliquota fissa - secondo quanto
si è appreso - ci sarebbe la possibili-
tà di aggiungere una parte variabi-
le in base alle decisioni prese dal
comune. Per quanto attiene il de-
stino di un altro tributo, la cedola-
re secca sugli affitti, potrebbe esse-
re prevista una compartecipazio-
ne da parte dei comuni che Chiam-
parino ha definito «dinamica e ga-
rantita».

Uno schema che avrebbe come
conseguenza principale lo sposta-

mento del rischio di un mancato
gettito a carico dello Stato. «L'in-
contro è stato interlocutorio - ha
detto Chiamparino - non c'è anco-
ra nulla di definito ma da parte del
governo c'è stata ampia disponibi-
lità. Le proposte elaborate vanno
nella direzione di recepire le que-
stioni - ha concluso - che avevamo
posto sulla sperequazione dell'
Imu (imposta municipale unica)
così come si presentava, introdu-
cendo un elemento compensativo
legato all'Irpef». Dopo l'incontro
con Calderoli, durato quasi due
ore, si è poi svolto un ufficio di pre-
sidenza dell'Anci, che si è concluso
in serata.❖

MARCO VENTIMIGLIA

TESORO

Correzioni

ILMONITODI BARROSO

mventimiglia@unita.it

Chiamparino

Conto alla rovescia dunque per
il censimento degli immobili: tutte le
amministrazioni pubbliche sono chia-
mate,entro il31gennaiodiquest'anno,
a comunicare al ministero dell'Econo-
mia ogni informazione utile sugli im-
mobili pubblici di loro possesso.
L'obiettivoèquellodi elaborare il Con-
to del Patrimonio a valori di mercato.
Successivamente, entro il 31 marzo
2011, sarà la volta delle comunicazioni
sulle partecipazioni e concessioni. «La
conoscenza e la gestione informata
delpatrimoniopubblico-scrive ilmini-
stro dell'Economia Giulio Tremonti -
può contribuire al contenimento del
deficit e alla riduzione del debito pub-
blico».

Censimento
degli immobili
per fare cassa

PARLANDO

DI...

Casagit

Il milleproroghe ha già
tagliato sulla legge
di stabilità

Fase avviata
Iniziati i sondaggi per
trovare fondi da tagliare
Nel pubblico impiego

Prendono forma i possibili rime-
di per evitare che l’introduzione
del federalismo getti sul lastrico
molti comuni italiani. Nell’in-
contro fra Anci e governo si è
parlato di tassa di soggiorno e
prelievo sull’Irpef.

«I mercati mostrano ancora in-

stabilità e noi dobbiamo dare

garanzia sulla stabilità della zo-

na euro. Il fondo di stabilità fi-

nanziariadell’eurozonadevees-

sere rafforzato».

Tassa di soggiorno
e Irpef “correttivi”
del federalismo

MILANO

«Stiamo cercando
di porre rimedio
alle sperequazioni»

P
«I conti della Casagit sono buoni. Chiuderemo il bilancio con un avanzo superiore

agli otto milioni di euro». Lo ha detto il presidente della Casagit, Daniele Cerrato, nel suo
intervento al Congresso della Fnsi, avvertendo però che «bisogna attrezzarsi perché ci
sarannonumeri decrescenti nei bilanci dei prossimi anni».
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CaraUnità

Luigi Cancrini

RISPOSTA Il cliché è sempre lo stesso. Da noi ed altrove. In Algeria
e in Tunisia, dove terroristi vengono definiti oggi gli affamati di pane e
di libertà o in Libia, dove i berberi che dissentono possono scomparire
nel nulla senza che nessun diplomatico ne parli, in Cecenia o in Afghani-
stan dove i nemici dei paesi forti sono tout court dei terroristi ed ora a
Torino dove non è parso vero a molti giornalisti e politici italiani poter
collegare la difesa della dignità del lavoro da parte della Fiom alla stella
a cinque punte delle Br. L’equazione fra terrorismo e dissenso è stata ed
è ancora oggi un po’ dappertutto, del resto, il segno dei regimi autorita-
ri, il frutto avvelenato dell’asfissia in cui si viene a trovare la politica del
dittatore o del pensiero unico, uno slittamento semantico di tutti i regi-
mi autoritari e di tutte le dominazioni imperialistiche. Da cui non è faci-
le prendere le distanze nel tempo in cui le leggi del mercato sono in
grado di condizionare pesantemente la diplomazia e le scelte dei politi-
ci. Con ricadute sempre più pesanti, da noi e altrove, sul diritto dei citta-
dini ad essere informati di quello che davvero accade nel mondo.

Èdavvero assordante il silenzio dell’opinione pubblica, della politica di
governo e di opposizione di fronte ai fatti di Tunisia: uniti, tutti, nel far
finta di non vedere come i vari dittatorelli nord africani governino nel
malaffare, con regimi polizieschi in cambio di una pace senza giustizia
e di un aiuto nel frenare l’immigrazione e/o di qualche buon affare.

Dialoghi

La Tunisia e non solo

La satira de l’Unità

LUCAMAZZUCCO

Il buio oltre Torino

Sononatoinunacittàstupenda,ab-
bracciata dalle Alpi. In quella città
ho imparatoadascoltaredecinedi
dialettidiversi,cheperlaprimavol-
ta si incontravano. In quella città
ho conosciutomigliaia di occhi co-
lorati, carichi di nostalgia per quel-
lo che avevano lasciato e di orgo-
glio per il futuro che stavano co-
struendoaipropri figli.Diquellacit-
tà ricordo il coloredella domenica,
ilblu, ilbludellespessetutedifusta-
gno di mio padre e di migliaia di

operai,tutebluappeseadognibalco-
ne, fresche di bucato, cariche di fati-
ca, di pulizia e di dignità. Tute blu,
che ci hanno permesso di studiare,
che ci hanno consegnato diritti che
loro non avevano, diritti fondamen-
tali, inalienabili, chehannoreso il no-
stro paese un paese civile, un paese
all’avanguardia.
Quella città ha dato il suo nome ad
una azienda, l’ha fatta diventare la
più grande azienda del paese, un
paesecheognigiorno,ognimomen-
to,haaiutatoesostenutoquell’azien-
da.
Oggi, ci dicono chequell’azienda sa-
rebbemigliore senza il peso di que-

sta città, senza la zavorra di questo
paese,ilpaesecheacquistagranpar-
te di ciò che quell’impresa fatica a
vendere nel resto del mondo, che
quell’impresa sarebbe migliore se
non dovesse rispettare i diritti che i
nostri padri ci hanno regalato.
Economisti,politici, industriali, sinda-
calisti, cidiconoche ilnostropaesee
la nostra città devono guardare
avanti,devonoguardareall’unicofu-
turo possibile, valido per tutto e per
tutti.
Ci dicono che da domani, bisognerà
abbassareancoraunpo’ lo sguardo,
perché, inqualcheparte delmondo,
qualcuno stà guardando ancora più
inbassoed il futuroèsoloperchiac-
cettadiguardarepiù inbasso, il futu-
ro è per chi non vede futuro.
Iprimiadoverscegliereseaccettare
questo futuro sono gli operai della
grande azienda sono liberi di farlo,
diesprimersi inunreferendum,lavo-
ro o disoccupazione.
Ci sarannopadri chevoteranno sì, sì
ad affrontare nuovi sacrifici pur di
garantireilbenedeipropri figli.Cisa-
rannopadrichevoterannono,noad
un futuro senza diritti per i propri fi-
gli. Ma tutti, proprio tutti, avranno
un solo unico obiettivo, consegnare
ai propri figli lapossibilità di guarda-
re al futuro, di guardare avanti, di
guardare in alto, probabilmente, ol-
tre le alpi innevate che circondano
questa città, oltre i confini di unpae-
se incapace di offrire un futuro.
Molti di quei figli hanno già valicato
quellemontagne,molti lo stanno fa-
cendo,molti lofaranno.Figlichehan-
no trovato e troveranno il loro futu-
ro in altre città, che in quelle città
hanno portato e porteranno la loro
cultura, i loro studi, i loromestieri, la
loro ricchezza. Occhi che un giorno,
guarderannounpaeseormaiscono-
sciuto, guarderannounacittà torna-
tagrigia, guarderannounacittà sac-

cheggiatadavenditoridifuturosen-
zascrupoli e senza idee, guarderan-
noun città ungiorno aveva smesso
di vedere il futuro.

ALESSANDROZEMELLA

Sostenere la Fiom

Questo “referendum” è quindi una
truffa,ungiocopostoinmododapre-
determinare il vincitore. Un gioco
ben congegnato: grazie all’indispen-
sabilecollaborazionediBonannieAn-
geletti e dei loro vicari FimeUim, chi
dissenteononpartecipaperdeildirit-
toall’esistenza.Èil loroconcettodide-
mocrazia: se scegli A vince B, se sce-
gliBvinceAenonpuoinonscegliere.
Così poi possono dire che hai perso.
La mettono sul piano del mero rap-
portodi forza.Maallora è lecito chie-
dersichimai inItaliaseguiteràacom-
prareleautoFiatselaproduzionefini-
rà all’estero. Un boicottaggio è sem-
preoperazionea rischio,manel caso
Fiat non ce ne è nemmeno bisogno:
senza la molla degli incentivi e di un
malinteso emalriposto patriottismo,
Fiat avrebbe molti meno argomenti
giàoggi: losannotutti,Marchionnein
testa, che Fiat non regge la concor-
renzaperché laqualitàdellesueauto
è inferiore.Edeccocomenonpagare
noi. A coloro che promettono licen-
ziamenti per chi non si piega al ricat-
to, bisogna rispondere con una rete
disolidarietàmaivistaprima(Camus-
so non si dimentichi che all'origine
del sindacato furono lemutue!). Per-
sonalmente,sareidispostoamobilita-
re tutte le risorseeconomicheneces-
sarie (un anno di risparmi? perché
no?) a favoredi un fondo che sosten-
ga lagiusta lottadella Fiom.Una soli-
darietà che potrebbe attirare altri la-
voratori, sconcertati dal comporta-
mento di certi loro rappresentanti;
mapensochepotrebberoaderirean-

virus.unita.it

www.unita.it

ALESSANDRO GOLINELLI

VIABENAGLIA, 25 -00153 -ROMA
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chenontrascurabili settoridellaChie-

sa, eorganizzazioni di lavoratori stra-

nieri. Chi lo sa.Magari anche qualche

politicocomincerebbeamuoversi. In-

somma,osi subiscesupinamenteosi

cercadigiocareunaltrogioco.Prove-

rei a scegliere la seconda possibilità.

Forse è il caso di rispolverare, se non

le bandiere rosse dei nostri nonni, al-

menoil lorocoraggioe la lorodignità.

CLAUDIOMENDICINO *

Attacco alla salute in Fiat

Dal momento cheMarchionne e soci

non si possono limitare a fare danno,

mapretendonosempre labeffa, il tut-

to avviene proprio quando (a partire

dal 1 Gennaio 2011) scatta l’obbligo,

daparte di tutte le aziendepubbliche

e private, di valutazione e di abbatti-

mentodelrischio“stresslavorocorre-

lato”:proprioquelloche,conl’esaspe-

razionedei turni, lacancellazionedel-

lepause, l’obbligodegli straordinari e

ilmancatopagamentodei primi gior-

ni di malattia (ma non ci scordiamo il

sostanziale divieto di sciopero) è de-

stinatoadaumentareadismisuraper

questi lavoratori ormai di serie B. Ci

pensinoquei“sindacalisti”dastrapaz-

zochenoncercanoaltrocheunacuc-

cia all’ombra del padrone. Ci pensino

anchequei“politicidisinistra”cheve-

dono positivamente gli accordi fune-

sti, tanto loro, come ha cercato di ri-

cordareLandini, in fabbrica (menche

meno in quelle fabbriche) non saran-

nomai costretti a lavorare!

*Medico del Lavoro pubblico

MIMMO BALLARDINI,

GUALTIEROTONIOLO

Pidocchi in Trentino

Scriviamoperraccontarvi l’ennesimo

episodio di cinismo della Lega Nord,

si commenta da solo. In seguito al ri-

petersidicasidipediculosinellescuo-

le locali, la Lega di Riva del Garda ri-

chiede un censimento sanitario degli

studenti stranieri; l’assessore compe-

tentedi unodei comuni interessati ri-

sponde picche in quanto “a differen-

za del carroccio” il fastidioso parassi-

ta non fa distinzione di sesso, razza o

religione pertanto la mozione viene

respinta. Sabato scorso la direzione

della Lega controbatte sulla stampa

locale: «Da questo elogio del pidoc-

chio come animale “buonista e tolle-

rante”, non possiamo che suggerire

all’assessore, che il “simpaticoanima-

letto”dopol’abbandonodifalciemar-

telli, querce, ulivi e margherite entri

nel bestiario simbolico della sinistra

italiana. Ilpidocchioqualenuovosim-

bolo della sinistra».
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GIUSTIZIA E CITTADINI

SIMUOVONO.E LAPOLITICA?

L
a mattina del sei settembre la Campania,
l’Italia si è svegliata con la notizia del barba-
ro omicidio di un amministratore di un pic-
colo comune del Cilento. Angelo Vassallo, il

sindaco pescatore di Pollica ucciso con nove colpi di
pistola mentre rientrava a casa. Un’intera comunità
sconvolta, assalto mediatico, il mondo dell’informa-
zione si accorge e racconta le gesta di uomo, sindaco
per passione, pescatore per professione. Da quel
drammatico giorno, sono trascorsi  quattro mesi e
la verità è ancora lontana. Come la giustizia. Sono
ancora sconosciuti nomi e cognomi dei responsabili
e dei mandanti. Si è parlato di tutto, di camorra, di
patto con la ‘ndrangheta,  di affaristi del cemento,
di ecomafia. E di droga. È circolata la notizia della
pista di uno spacciatore cilentano residente in Brasi-
le e rientrato in Sudamerica tre giorni dopo il delitto.
Niente. In queste ultime ore si registra una nuova
pista, seguita con fiducia dagli inquirenti, sotto osser-
vazione un gruppo di pusher sciolti di Scampia che
gestivano il mercato della droga ad Acciaroli. I ragaz-
zi del branco di Napoli che avrebbero deciso di elimi-
nare quel sindaco che si opponeva ed ostacolava i
loro traffici sporchi. La procura di Salerno sta lavo-
rando giorno e notte. Raccoglie informazioni, intrec-
cia elementi. Ascolta persone informate dai fatti. Ma
la verità quando sembra vicina, ecco che si allonta-
na. Del resto la droga sin dalle prime ore era stata la
pista più probabile. Ma dopo quattro mesi, tante vo-
ci e nessun riscontro. E anche tanto silenzio dell’in-
formazione. Ma Pollica non dimentica. Non passa
giorno che la gente, i turisti non si chiedano cosa sia
mai potuto succedere quella notte maledetta. Si at-
tende una risposta. Un segnale. Per riprendere la
quotidianità tanto cara ad Angelo. Una quotidianità
difficile perché si deve combattere anche con il fan-
go che in modo subdolo sta colpendo anche Angelo
Vassallo. Del resto in un paese come il nostro la mac-
china del fango può arrivare e fermarsi in un piccolo
paese del Cilento. E penso ad Angelo che ha speso
una vita a difendersi da vivo e oggi deve farlo anche
da morto.

Allora il pensiero va ai suoi familiari  i suoi compa-
gni di avventura che non lo hanno mai lasciato solo,
ai suoi cittadini ed ai suoi pochi ma veri amici. E per
loro che spero che arrivi presto giustizia. E lo spera
anche quella parte bella, grande, del nostro paese
che in modo concreto ha fatto sentire vicinanza e
affetto a quella comunità. Una buona notizia non po-
trà cancellare il lutto e la perdita di Angelo. Ma servi-
rebbe guardare avanti con più forza e coraggio. Nel
segno e nella memoria di Angelo Vassallo. Lupo di
mare. E che affrontava a viso aperto le difficoltà e le
sfide. Chi l’ha ucciso non poteva essere un uomo di
mare. Si è nascosto dietro l’oscurità della sera.❖

Q
uella dell’autodeterminazione è ormai
un’onda inarrestabile che tracima da tut-
te le parti. Nei media col successo di Bep-
pino Englaro e di Mina Welby al program-

ma di Fazio e Saviano nel novembre scorso; nella
gente che spinge i Comuni italiani ad istituire i Regi-
stri del testamento biologico; nei tribunali col rico-
noscimento dell’autonomia del paziente come dirit-
to capace di espandersi fino ad ammettere il trasferi-
mento di titolarità a persone di propria fiducia: que-
sto è quanto ha deciso ieri il Tribunale di Firenze
accogliendo la richiesta di un cittadino di 70 anni
che ha affidato al proprio amministratore di soste-
gno le volontà di fine vita.

La notizia costituisce un ulteriore tassello che
completa il più ampio discorso in atto su come af-
frontare il fine vita. Un tempo il problema non si
poneva perché la morte sopraggiungeva imprevedi-
bile e il morire era breve. Oggi, invece, sempre più
spesso ne conosciamo il suo arrivo e possiamo inter-
venire per procrastinarla o prolungarla. Di qui l’esi-
genza di regolare questo nuovo territorio affiorato.
E, per farlo, di riferirsi ai principii e valori etici che
prendono corpo nei dettati costituzionali, visto che
le norme specifiche sono in via di definizione.

Più che insistere sugli aspetti giuridici e tecnici
della questione, è bene chiarire il fondamento etico
filosofico che sta alla base della sentenza di ieri del
Tribunale di Firenze e delle altre richieste in mate-
ria. Il punto di partenza è che il consenso informato
costituisce il presupposto e il fondamento dell’attivi-
tà clinica. Non è permesso tagliare neanche un ca-
pello senza il consenso dell’interessato, perché la vo-
lontà è ciò che presiede e regola gli interventi sul
proprio corpo. Se la persona cosciente e capace di
intendere e di volere ha il diritto di rifiutare le tera-
pie non volute, non si vede perché questo diritto ven-
ga meno ove l’interessato diventi incapace. La perdi-
ta di coscienza non dissolve né volatilizza la volontà
dell’interessato. Essa permane anche quando l’indi-
viduo non è più in grado di manifestarla. Si opere-
rebbe una discriminazione non riconoscendo all’in-
dividuo la possibilità di fare in modo che la propria
volontà si prolunghi anche dopo la perdita della co-
scienza. È per questo che l’amministratore di soste-
gno, il testamento biologico e le altre forme di diret-
tive anticipate riscuotono tanto successo nei cittadi-
ni: anche tra chi ha fede religiosa, tanto che molti
ferventi cattolici criticano il ddl Calabrò e il soste-
gno dato dalla Chiesa.

Per l’autonomia alla fine della vita i cittadini stan-
no facendo molto coi Registri comunali, i giudici
moltissimo coi loro interventi qualificati: speriamo
che anche i parlamentari facciano la loro parte per
bocciare lo scempio del disegno di legge Calabrò.❖
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Foto Ansa

Un settantenne in buona salute.
Sua figlia, avvocato. E una moglie
pronta a svolgere un compito mol-
to delicato: quello di farsi portavo-
ce delle volontà del marito, nel
malaugurato caso in cui questi
non potesse più esprimere il suo
parere sulle cure a cui essere sotto-
posto, perché incosciente. Sono
questi i protagonisti di un impor-
tante passo avanti nella battaglia
legale sul testamento biologico. Il
tribunale fiorentino ha infatti ac-
colto il ricorso presentato dal
70enne che, assistito dalla figlia,
l’avvocato Sibilla Santoni, aveva
richiesto «la nomina di un ammini-
stratore di sostegno autorizzato,
per il tempo di eventuale perdita
della capacità auto-determinativa
ad opporsi ad alcuni trattamenti
sanitari». E la sua richiesta è stata
accolta. La moglie, da lui espressa-
mente nominata, potrà interveni-
re – in caso di necessità - per impe-
dire ai medici trattamenti come la
respirazione artificiale, ma anche
l’alimentazione e l’idratazione for-
zate. Ma la libertà di scelta del pa-
ziente non è l’unico tema affronta-
to nel decreto del giudice fiorenti-
no – che si pone sulla scia di
un’analoga sentenza del tribunale
di Modena, che risale al 2008 -:
l’amministratore di sostegno po-
trà chiedere «ai sanitari di sommi-
nistrare, con la maggiore tempesti-
vità, le cure palliative più efficaci
al fine di annullare ogni sofferen-
za, compreso l’uso di farmaci op-
piacei, anche se questi dovessero
anticipare la fine della vita». Un
passo avanti importante, in un
paese dove la terapia del dolore,

in molti casi, è ancora un miraggio
per troppi. «Le patologie considera-
te nel presente ricorso - scrive il giu-
dice fiorentini - si caratterizzano
per il rispetto del normale percorso
biologico sotto il profilo della non
interferenza con il suo corso. Non
viene contemplata, infatti, alcuna
ipotesi che configuri fenomeni euta-
nasistici». Ovviamente, il ricorrente
potrà cambiare liberamente idea co-
me e quando vorrà sia sul fronte dei
trattamenti sanitari che sulle cure
di fine vita. Ma, al momento, le sue
decisioni - che hanno ricevuto un
avallo anticipato di un giudice – so-
no tutelate e affidate a una persona
di fiducia. Che ora potrebbe decide-
re di nominare il marito come suo
tutore, nel caso in cui sia lei a non

avere la possibilità di esprimersi.
«Chiunque – spiega l’avvocato San-
toni, che in passato si era vista re-
spingere quattro ricorsi dallo stesso

tribunale – potrà seguire lo stesso
iter scelto da mio padre. Lui aveva
già espresso la sua decisione in pas-
sato e si era rivolto a un notaio, ma
temeva che questo non fosse suffi-
ciente a garantirgliene l’applicazio-
ne. Per questo, ha optato per il ricor-
so. Il Tribunale di Firenze ha eviden-

MARIAVITTORIA GIANNOTTI

Nel novembre del 2008 con un

decretoilgiudicetutelaredeltri-

bunalediModena,GuidoStanzani,ac-

colse le volontàdi «fine vita» che, per

la prima volta in Italia, un uomo in

buona salute aveva affidato alla mo-

glie nominandola fiduciaria.

Tra i punti fondamentali di quel

provvedimento la legittimità del

“rifiutodelle terapiesalvifiche”(tecni-

che di ventilazione, idratazione e ali-

mentazione forzate) e l’introduzione

diun“amministratoredisostegno”(fi-

duciario e garante delle volontà).

Cure rifiutate

www.unita.it

Unamministratore per ilmalato
che rifiuta alcune terapie
Un passo avanti sul tema del te-
stamento biologico: il tribuna-
le di Firenze dà ragione a un an-
ziano che chiede di poter avere
un «amministratore di soste-
gno» di sua fiducia per rifiutare
alcuni trattamenti.

Ilmodulo della dichiarazione per il registro del testamento biologico in funzione a Livorno

FIRENZE
mariavittoriagiannotti@gmail.com

pUna sentenza del Tribunale di Firenze per il ricorso di un 70enne assistito dalla figlia avvocato

p Con questo provvedimento lamoglie potrà opporsi ai trattamenti nella fase terminale

Modena 2008, la sentenza
che ha cambiato la storia

Il precedente

Respirazione artificiale,
alimentazione e
idratazione forzate
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A cura della Fondazione Istituto Gramsci e della Fondazione Cespe





Basata essenzialmente sul patrimonio archivistico e
documentale della Fondazione Istituto Gramsci, della
Fondazione Cespe e dell’archivio fotografico de l’Unità,
la mostra Avanti popolo. Il Pci nella storia d’Italia si
inserisce fra le manifestazioni culturali dedicate al 150°
anniversario dell’Unità d’Italia e racconta settant’anni 
di storia del nostro Paese, documentando la parte e 
il ruolo che ebbe il Partito comunista italiano, dalla
fondazione a Livorno il 21 gennaio 1921, allo
scioglimento a Rimini il 4 febbraio 1991.
La mostra è strutturata su due livelli e unisce ai
documenti originali un importante apparato
multimediale che consente specifici approfondimenti.
Il piano terra è dedicato all’aspetto storico e
documentale, secondo un percorso cronologico
suddiviso in sei sezioni (1921-1943, 1943-1948, 
1948-1956, 1956-1968, 1968-1979, 1979-1991), ciascuna
organizzata su parole chiave ed arricchita da una
mediateca con approfondimenti tematici.
Un’attenzione particolare è riservata agli originali
autografi dei Quaderni del carcere di Antonio Gramsci,
esposti per la prima volta dal 1948, che potranno essere
sfogliati in formato multimediale. Sono presentati,
inoltre, alcuni dei documenti più importanti della storia
del Pci, dal manoscritto sulla questione meridionale di
Gramsci ad autografi di Togliatti e Berlinguer.
Lungo il percorso espositivo sono visibili documenti,
pubblicazioni a stampa e oggetti d’epoca di particolare
forza evocativa. Nel perimetro della sala sono collocati
18 schermi con video e una selezione di documenti
digitalizzati provenienti dagli archivi del Pci.
Il primo livello è interamente riservato alla grafica con
due distinte sezioni con contributi originali creati
appositamente per l’occasione. 
Nell’esposizione Progetti, Confronti, Incontri,
trentaquattro designer interpretano il Pci.
Nell’esposizione “Bobo e Cipputi. Due comunisti di
carta” predomina la dimensione satirica con vignette di
Staino e Altan.

>



Funzioni
e percorsi

PianoTerra

Book-shop

Organizzazione Caffetteria

Percorso espositivo

Percorso cronologico

Documenti e cimeli

Approfondimenti

Totem multimediale

Palco

Platea

Contributi video

Archivio documenti

Mediateca



PianoPrimo

Percorso espositivo

Mostra

“Bobo e Cipputi, 
due comunisti di carta”

Mostra

“Progetti/ Confronti/ Incontri/ 
34 designer interpretano il Pci

Pubblicazioni di Antonio Gramsci

Area tecnica



>
Raccontare attraverso una mostra la storia di un partito
politico come il Pci ha costituito una sfida difficile. 
Si è voluto dare il senso di una vicenda complessa,
settant’anni della storia di un partito che è stato parte
della società italiana, nel suo stretto intreccio tra la
dimensione nazionale e quella internazionale. 
Il metodo scelto si è fondato su due presupposti: dare
conto della straordinaria e articolata messe di
documenti del Pci, espressione della sua imponente
struttura organizzativa e propagandistica, che sono
conservati negli archivi, in primo luogo presso la
Fondazione Istituto Gramsci; utilizzare, al tempo
stesso, anche documenti che fossero sul Pci. Ad
esempio, i film di propaganda realizzati dalla Sezione
Stampa e propaganda del partito, ma anche quelli
degli avversari del partito comunista, come i Comitati
civici, o cinegiornali della Settimana Incom, e inoltre i
programmi della televisione pubblica.
Si è cercato, nell’ambito di un’impostazione
prevalentemente multimediale della mostra, di
permettere più piani di lettura, e di offire ai visitatori
diverse tipologie di documenti, corredati da un
rigoroso apparato storico e critico. Da quelli
“materiali” - come i verbali di riunioni particolarmente
importanti della Direzione del partito, come i Quaderni

del carcere di Antonio Gramsci, come volantini,
appunti manoscritti, ecc. - a quelli fotografici,
iconografici e audiovisivi. Sono stati presentati quei
documenti che - sia per il loro valore storico, sia per la
loro forza evocativa e narrativa - permettessero di
contestualizzare questa storia nella storia d’Italia del
Novecento, inclusi gli aspetti più drammatici e discussi
della vicenda del Partito comunista italiano. 



Introduzione

La storia di un partito, ha scritto Gramsci nei Quaderni del carcere, è storia del suo

paese «da un punto di vista monografico». Questa mostra, quindi, racconta

settant’anni di storia d’Italia documentando la parte ed il ruolo che vi ebbe il Pci

dalla sua fondazione a Livorno il 21 gennaio 1921, sotto la guida di Bordiga, alla

nascita del Partito democratico della sinistra, a Rimini, il 4 febbraio 1991. Ma la

storia del Novecento, scriveva ancora Gramsci, è «storia mondiale», e solo

convenzionalmente si può scrivere la storia nazionale, a patto che se ne sappiano

cogliere le relazioni con la storia internazionale. La storia del Pci che qui si racconta

è quindi storia dell’Italia nello scenario della storia internazionale del XX secolo. 

La mostra è basata essenzialmente sul patrimonio archivistico e documentale della

Fondazione Istituto Gramsci e della Fondazione Cespe, che sono depositarie degli

archivi del Pci. Si presentano perciò soprattutto materiali accumulati e conservati nel

tempo dal partito stesso, che rappresentano una testimonianza della memoria da

esso elaborata e trasmessa. Si potrebbe dire che nella mostra il Pci viene raccontato

attraverso se stesso e attraverso le tracce documentali che dirigenti, militanti e

popolo hanno lasciato. Sono inoltre esibiti materiali selezionati dall’archivio de

l’Unità, dall’archivio del Crs, dall’archivio della Fondazione Di Vittorio,

dall’archivio dell’Udi, dall’Archivio audiovisivo del movimento operaio, dall’Istituto

Luce, dagli archivi della Rai. 

Il Pci nacque come «sezione italiana» dell’Internazionale comunista, creata tramite

una scissione minoritaria del Partito socialista italiano. La sua vicenda fu segnata

dalla lunga clandestinità e dall’esilio dopo la fascistizzazione dello Stato italiano

realizzata da Mussolini nel 1926, che ebbe tra le sue conseguenze la carcerazione di

Gramsci. Solo con la seconda guerra mondiale divenne un protagonista influente

della vita politica italiana. Gli scioperi del 1943 e del 1944, la «svolta di Salerno»,

la Resistenza e la guerra di liberazione cambiarono il rapporto fra le classi lavoratrici

e la nazione italiana. La Repubblica e la Costituzione furono conquiste decisive

anche dei comunisti e, cambiando l’Italia, cambiarono anche il Pci. 

«Partito nuovo» lo chiamò Togliatti nel 1944, con l’obiettivo di creare un partito

di governo della nuova classe dirigente forgiata nella rivoluzione antifascista. «I

partiti sono la democrazia che si organizza, la democrazia che si afferma» diceva

Togliatti alla Costituente, e il Pci divenne un partito di massa di dimensioni

7



eccezionali, attrezzato sia per le battaglie parlamentari che per le mobilitazioni

collettive. Un partito che aveva l’ambizione di cambiare alcuni caratteri originari

della nazione italiana: il dualismo Nord-Sud, l’arretratezza industriale, il carattere

limitato della cittadinanza, le tradizioni culturali dell’Italia liberale e fascista, i

rapporti fra intellettuali e popolo, governanti e governati, dirigenti e diretti. La

Costituzione divenne il suo programma. Le lotte per la terra, per la pace, per il

lavoro, l’emancipazione femminile, i diritti sociali, la difesa e lo sviluppo della

democrazia furono il suo vessillo. Nell’Italia repubblicana la storia del Pci diviene

quindi parte essenziale non solo della storia politica, ma anche della storia sociale e

culturale degli italiani. 

Nello stesso tempo, il Pci fu parte integrante della storia del comunismo

internazionale. Il suo rapporto con l’Unione Sovietica configurò a lungo un “legame

di ferro”. Togliatti fu un dirigente del movimento comunista internazionale fin dagli

anni Trenta e stabilì con Stalin una stretta relazione. Nella spaccatura dell’Europa e

della società italiana provocata dalla guerra fredda, il legame organico con il blocco

sovietico continuò ad avere per il Pci un peso rilevante anche dopo la morte di Stalin

e dopo l’invasione sovietica dell’Ungheria nel 1956. Fu dal 1968 in avanti, dopo la

repressione della “primavera di Praga”, su impulso di Longo e di Berlinguer, che il Pci

divenne il più grande partito comunista d’Occidente e realizzò un progressivo

distacco dal comunismo sovietico. 

Con il «compromesso storico» e l’«eurocomunismo», il Pci di Berlinguer

raggiunse il più alto livello di consenso nazionale e di risonanza internazionale della

sua storia. Sotto la direzione di Natta, si proclamò «parte integrante della sinistra

europea». Fu l’unico partito comunista occidentale a restare egemone nella sinistra

del proprio paese fino al 1989. Dopo la caduta del muro di Berlino, sotto la guida di

Occhetto, nacque il Partito democratico della Sinistra (Pds), un partito

dell’Internazionale socialista, fondatore del Partito del socialismo europeo. 

8

>



Prima pagina 
del primo Quaderno 
del carcere, 
di Antonio Gramsci.



10

Il teatro Goldoni di
Livorno che ospitò il
XVII Congresso del
Partito socialista
italiano. Il 21
gennaio 1921 la
frazione comunista
guidata da Amadeo
Bordiga diede vita al
Partito comunista
d’Italia

La Marcia su Roma,
28 ottobre 1922. In
prima fila, Emilio De
Bono, Cesare Maria
De Vecchi, Benito
Mussolini e Italo
Balbo

Antonio Gramsci a
Vienna nel 1924.
Costretto a rimanere
fuori dall’Italia per
un mandato di
arresto spiccato nel
gennaio 1923, rientrò
nel maggio 1924
dopo l’ elezione in
Parlamento

Dolores Ibarruri, 
José Diaz e Palmiro
Togliatti in Spagna
durante la guerra
civile (1937)

Festeggiamenti
dopo la caduta 
del fascismo 
(luglio 1943)

Alla fine della Grande guerra la geografia dell’Europa è profondamente mutata. In

Russia, nel febbraio del 1917, la rivoluzione ha deposto lo zar e il 7 novembre i bolscevichi, guidati

da Lenin, hanno preso il potere. Il continente è attraversato da imponenti agitazioni di operai e con-

tadini. Nel 1919, a Mosca, nasce l’Internazionale comunista. Al congresso di Livorno il Psi non accet-

ta tutte le condizioni per aderirvi e, il 21 gennaio 1921, la minoranza guidata da Amadeo Bordiga

proclama la nascita del Partito comunista d’Italia. Nel paese dilaga la violenza delle squadre fasciste.

Dopo la marcia su Roma del 28 ottobre 1922, il re chiama Mussolini a capo del governo. Violenze e

arresti colpiscono i partiti di opposizione e il PcdI è costretto ben presto a operare in clandestinità.

Mussolini riesce a superare la crisi attraversata dopo il delitto di Giacomo Matteotti e nel novembre

1926 mette fuori legge le opposizioni. Gli antifascisti sono inviati al confino e incarcerati. Antonio

Gramsci è arrestato l’8 novembre 1926; morirà il 27 aprile del 1937, dopo dieci anni di carcere. Gli

oppositori scampati agli arresti sono costretti all’esilio. Il PcdI prosegue l’attività clandestina subendo

l’arresto di migliaia di militanti. Solo dopo l’avvento di Hitler, i partiti antifascisti in esilio trovano

l’unità, rinsaldata dalla costituzione dei fronti popolari e dalla partecipazione alla guerra civile spa-

gnola. Stalin favorisce la costruzione delle alleanze antifasciste, ma nel 1939 stipula con Hitler un

patto di non belligeranza. L’ingresso dell’Italia in guerra al fianco della Germania, il 10 giugno

1940, segna la sorte del regime fascista. In seguito alle sconfitte militari, il 25 luglio 1943, il Gran

Consiglio del fascismo vota le dimissioni di Mussolini. Il duce è tratto in arresto e il re affida la guida

del governo al maresciallo Pietro Badoglio. 

1921>1943
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Liberazione dal
nazifascismo: i
partigiani sfilano in
Piazza della Vittoria,
a Genova (1945)

Manifesto per il 1°
Congresso nazionale
dell'Unione donne
italiane (1945)

Diffusione dei
giornali che
annunciano
la vittoria della
Repubblica
al referendum 
(Roma, giugno 1946)

Il presidente
dell'Assemblea
Costituente, Umberto
Terracini, firma la
Costituzione.
Alla sua destra il
capo provvisorio
dello Stato, Enrico 
De Nicola 
(dicembre 1947)

Edizione
straordinaria
dei giornali dopo
l'attentato a
Togliatti 
(14 luglio 1948)

L’8 settembre 1943 il governo di Badoglio firma l’armistizio.  Liberato dai tedeschi,

Mussolini dà vita  nel Nord Italia alla Repubblica sociale italiana. Nascono i primi Comitati di libe-

razione nazionale. A marzo, Palmiro Togliatti, rientrato dall’Urss, annuncia la “svolta di Salerno”

– abbandono della pregiudiziale antimonarchica e governo di unità nazionale – per superare le divi-

sioni nel campo antifascista e condurre la guerra di liberazione nazionale. Nel giugno 1944, sociali-

sti, comunisti e democratici-cristiani, firmano il Patto di Roma dando vita alla Cgil, la prima orga-

nizzazione unitaria dei lavoratori italiani. Nel gennaio-febbraio 1945 Roosevelt, Churchill e Stalin

si incontrano a Yalta e annunciano la defascistizzazione dell’Europa. La fine della guerra per l’Italia

arriva il 25 aprile 1945, con l’insurrezione popolare del Nord, che accompagna l’avanzata delle trup-

pe alleate. Togliatti riafferma la linea di unità nazionale e presenta il “partito nuovo”: un partito non

di quadri, ma di massa, pronto ad assumere responsabilità di governo per la ricostruzione democra-

tica del paese. Il 2 giugno 1946 gli italiani, uomini e donne, decidono attraverso un referendum di

diventare una Repubblica ed eleggono l’Assemblea costituente. Il 31 maggio 1947 termina definiti-

vamente la collaborazione governativa tra Psi, Pci e Dc: entra in carica il IV Governo De Gasperi,

un monocolore Dc senza i partiti di sinistra. Con il lancio del Piano Marshall da parte degli Stati

Uniti e la decisione dell’Urss di fondare il Cominform, che include anche il Pci, ha inizio la divisione

dell’Europa in due blocchi contrapposti. Comincia la guerra fredda. Il 18 aprile 1948 è eletto il primo

Parlamento della Repubblica: la Democrazia cristiana ottiene la maggioranza assoluta.
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Manifesto della
campagna per la
pace (1949)

Manifesto contro la
“legge truffa”, per
le elezioni politiche
del 1953

Negli anni della
ricostruzione milioni
di italiani vivono
sotto la linea della
povertà

Manifesto per
l’assegnazione di
terre ai contadini
poveri (1951)

Moti ungheresi:
volontari della 
Croce Rossa in
azione a Budapest
nei giorni dei
combattimenti
(ottobre 1956)

La reazione popolare all’attentato a Togliatti, il 14 luglio 1948 mostra le gravi ten-

sioni che attraversano la neonata Repubblica. Nel contesto della guerra fredda, i comunisti, esposti a

una dura repressione interna, si impegnano per consolidare il “partito nuovo” e il loro radicamento

sociale. Dalle fabbriche del Nord alle campagne del Mezzogiorno, dove sostiene le lotte dei contadini

per la riforma agraria, il Pci mantiene il consenso di larghi strati popolari. Un’ attenzione particola-

re viene riservata al rapporto con gli intellettuali, che in questi anni scoprono gli scritti del carcere di

Gramsci. Nello scontro Est-Ovest, il Pci è pienamente allineato all’Urss, si mobilita contro l’adesione

dell’Italia alla Nato nel 1949 e lancia il movimento dei “partigiani della pace” nel 1950. L’iscrizione

al Pci continua ad essere per molti una scelta di vita fondamentale, di adesione quasi religiosa a un

organismo la cui vita è scandita da regole e riti ben precisi. Mentre una generazione di quadri perfe-

ziona la propria formazione politica nelle scuole di partito, l’identità dei comunisti è alimentata dal

mito sovietico. A partire dal 1953, anno della morte di Stalin e del fallimento della “legge truffa”, si

aprono nuovi spazi politici per il Pci, ma anche nuove difficoltà. Nel febbraio 1956, al XX Congresso

del Pcus, Nikita Krusciov denuncia i crimini di Stalin, propone la “coesistenza pacifica” e ammette le

“vie nazionali al socialismo”. Togliatti conia la formula del “policentrismo”. A novembre dello stesso

anno, però, l’Urss invia i carri armati in Ungheria e stronca sul nascere la rivoluzione democratica.

Il Pci approva in modo incondizionato l’invasione sovietica dell’Ungheria, malgrado il dissenso del

leader della Cgil Di Vittorio e di molti intellettuali.
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L’omaggio popolare
alla salma di
Togliatti, morto a
Yalta, il 21 agosto
1964. Alle esequie
parteciperà un
milione di persone

Manifestazione
dell’8 luglio 1960 a
Palermo. Per la
moda dell’anno,
questa generazione
sarà chiamata i
“ragazzi dalle
magliette a strisce”

Nilde Iotti, dal 1961
responsabile della
Commissione
femminile del Pci,
dedica largo spazio
ai temi
dell’emancipazione

7 luglio 1960, il
corpo del giovane
Salvatore Novembre,
ucciso a Catania, 
nel corso di una
manifestazione
contro il governo
Tambroni

Dal 1964 comincia 
la mobilitazione
sempre più vasta
contro l'intervento
americano in 
Vietnam

Il ’56 segna uno spartiacque nella storia nazionale e internazionale, con contrac-

colpi e conseguenze di lungo periodo. I cambiamenti della politica mondiale provocati dalla decolo-

nizzazione si intrecciano con la guerra fredda e aprono nuovi scenari. La “coesistenza pacifica” pro-

posta da Krusciov apre nuovi spazi al dialogo bipolare, ma le logiche della guerra fredda si riprodu-

cono con la costruzione del Muro di Berlino, nell’agosto 1961, la crisi dei missili a Cuba, nell’otto-

bre 1962, l’intervento americano in Vietnam, nell’estate 1964. Nel contempo, si profila una rottu-

ra tra l’Urss e la Cina popolare, destinata a dividere il movimento comunista internazionale. In

Italia, finisce dopo il ’56 l’alleanza tra socialisti e comunisti, e si determina una spaccatura nella

sinistra italiana che non sarà mai più ricomposta. Il boom economico cambia il volto delle società

occidentali. Il miracolo economico italiano, che tra il 1958 e il 1963 registra l’affermarsi di nuovi

modelli di consumo e di vita, suscita speranze di progresso e di cambiamento, ma pone nuovi proble-

mi. Ad essi vuole rispondere, dopo il fallimento del governo Tambroni nel 1960, la formula del cen-

trosinistra, che include i socialisti per allargare il consenso intorno a un programma di riforme e iso-

lare il Pci. Tuttavia il centro-sinistra viene osteggiato da forti resistenze conservatrici e la sua politi-

ca non riesce ad emarginare la presenza dei comunisti nella società italiana, che resta vitale e si con-

figura come un fattore di modernizzazione. Nel “memoriale di Yalta”, scritto poco prima di morire

nell’agosto 1964, Togliatti invoca un cambiamento nelle società di tipo sovietico e si appella all’

“unità nella diversità” dei partiti comunisti. Il suo successore Luigi Longo, nell’agosto 1968, condan-

na l’invasione sovietica della Cecoslovacchia, difendendo il “socialismo dal volto umano” di Dubcek. 
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Cile: i militari
golpisti assediano 
il palazzo della
Moneda, sede 
del governo 
(11 settembre 1973)

La strage «nera» di
piazza della Loggia 
a Brescia 
(28 maggio 1974)

Campagna elettorale
per il referendum
sull’abolizione del
divorzio (1974):
manifesto per il No

Incontro tra 
le delegazioni 
della Dc e del Pci 
(1977)

Aldo Moro
prigioniero nella
foto diffusa dalle
Brigate rosse (1978)

Gli anni ’70 rappresentano un passaggio difficile per la società italiana e per il

Pci. Il decennio si apre sulla scia del ’68 studentesco e del ’69 operaio, ma anche nel cono d’ombra

della “strategia della tensione” inaugurata dalla bomba che il 12 dicembre 1969 esplode alla

Banca dell’ agricoltura a Milano. Da una parte, si avvia una stagione segnata da grandi movimen-

ti che pongono il problema di un nuovo modello di cittadinanza. Dall’altra parte, sono anni segnati

dalla crisi economica, che dopo lo shock petrolifero del 1973 colpisce tutti i paesi occidentali, l’Italia

più degli altri; dalla crescente crisi di legittimità dello Stato e del sistema dei partiti; dall’esplosione

del terrorismo di destra e di sinistra. Il Pci si fa espressione delle spinte di rinnovamento e di moder-

nizzazione, e per questo raggiunge il suo massimo storico alle elezioni amministrative del 1975 e a

quelle politiche del 1976. La proposta del “compromesso storico” sfocia nei governi di “solidarietà

nazionale”, che si reggono sull’astensione dei comunisti. Nello stesso tempo, attraverso il progetto del-

l’eurocomunismo, il Pci si colloca in una posizione originale nel contesto internazionale e prende le

distanze dall’Urss. La stagione dell’unità nazionale consente al paese di superare la crisi economica e

di avere importanti riforme sociali. Ma politicamente si rivela deludente: i comunisti vengono asso-

ciati alle responsabilità di governo senza poterne fare parte, soprattutto a causa dei vincoli della guer-

ra fredda. Il rapimento e l’assassinio di Aldo Moro da parte delle Br, nella primavera del 1978, priva

la Repubblica della sua più autorevole figura politica e il Pci del suo principale interlocutore. Nel

1979 il Pci pone fine alla sua partecipazione alla “solidarietà nazionale”, mentre l’eurocomunismo si

è ormai esaurito.
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La strage della
stazione di Bologna
(2 agosto 1980)

Roberto Benigni
prende in braccio
Enrico Berlinguer
durante una
manifestazione
a Roma (1983)

Enrico Berlinguer 
con Tonino Tatò 
alla manifestazione
contro il decreto sulla
scala mobile, che vide
la partecipazione di
circa 700 mila
persone (Roma, 
24 marzo 1984)

La caduta del muro
di Berlino 
(novembre 1989)

Mosca, 28 febbraio
1989: Achille
Occhetto e Michail
Gorbaciov dopo 
il colloquio di oltre
cinque ore su tutti 
i temi dell'agenda
internazionale

Gli anni ’80 sono segnati sul piano della politica internazionale dalla cosiddetta

“nuova guerra fredda”, sul piano della politica interna da una nuova coalizione di centro-sinistra che

esclude il Pci. Ronald Reagan e Margaret Thatcher impongono in Occidente una svolta neoconserva-

trice. In Polonia il movimento di Solidarnosc dà inizio al declino finale del blocco sovietico. In Italia,

la violenza e l’eversione conoscono una recrudescenza, dalla strage alla stazione di Bologna del 1980

alla scoperta della loggia deviata P2 nel 1981, fino all’assassinio mafioso del generale Carlo Alberto

Dalla Chiesa nel 1982, per poi allentarsi negli anni successivi. Durissimo è lo scontro tra il Pci di

Enrico Berlinguer e il Psi di Bettino Craxi, che nel 1983 diviene presidente del Consiglio, in partico-

lare sugli euromissili e sulla decisione di rivedere il meccanismo di rivalutazione dei salari, la “scala

mobile”. Pur raccogliendo circa un terzo dei voti, il Pci conosce una crisi di identità, soprattutto dopo

la morte di Berlinguer nel giugno 1984. Mentre nella società si affermano i valori dell’individuali-

smo, le coalizioni di pentapartito, con al centro la Dc e il Psi, sono espressione di una “democrazia

bloccata” che aggrava la crisi del sistema dei partiti. Sotto la guida di Alessandro Natta e poi di

Achille Occhetto, il Pci si avvicina alle forze del socialismo europeo e sostiene la perestrojka di Michail

Gorbaciov. La crisi del comunismo presenta però un carattere profondo e anche il Pci ne viene coin-

volto. Subito dopo la caduta del muro di Berlino nel novembre 1989 e l’inizio del crollo dei regimi

comunisti, Occhetto propone di cambiare il nome al partito: è la svolta della Bolognina. Attraverso

due travagliati congressi, il Pci nel 1991 si scioglie e – scontando la scissione di una minoranza che

costituirà Rifondazione comunista – dà vita al Partito democratico della sinistra. 
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I
l felice tempismo, se così si
può dire, della sentenza del tri-
bunale di Firenze - che ha ac-
colto la richiesta di nomina di
un “amministratore di soste-

gno” per far rispettare le Direttive
anticipate di volontà di un cittadi-
no - segnala uno dei molti parados-
si italiani. Mentre il centrodestra af-
fida al ddl sul Testamento biologi-
co – sciaguratamente presentato co-
me una sorta di “test sui valori” – il
compito invero assai poco valoriale
di puntellare il proprio traballante
governo, la volontà dei cittadini va
in tutt’altra direzione. E trova ascol-
to, provvidenzialmente, nei tribu-
nali.

Provvidenzialmente, anche se
sarebbe preferibile una diversa solu-
zione: ovvero una legislazione pru-

dente e non invasiva, limitata nelle
sue facoltà e non prescrittiva, rispet-
tosa della sfera più intima della per-
sona e del principio dell’autonomia
individuale. Ma una simile legge,
con gli attuali rapporti di forza par-
lamentari, appare irraggiungibile:
ed è altamente probabile che, in sua
vece, ne venga varata una totalmen-
te opposta. Ovvero una normativa
(già approvata al Senato) autorita-
ria e illiberale, statolatrica e, in ulti-
ma istanza, immorale, prodotto
dell’ideologia di un centrodestra
che si vorrebbe - ironia della sorte e
dell’ignoranza - liberale e
“cattolicissimo”. Un centrodestra,

fatto di “atei devoti” e simoniaci,
che piega i temi etici alle urgenze
del mercato politico; e che ignora
come, ad esempio, Pio XII, e già
nel 1957, pronunciava parole qua-
li queste: «La soppressione del do-
lore e della coscienza per mezzo
dei narcotici è permessa dalla reli-
gione e dalla morale al medico e al
paziente, anche all’avvicinarsi del-
la morte e se si prevede che l’uso
dei narcotici abbrevierà la vita? Se
non esistono altri mezzi e se, nelle
date circostanze, ciò non impedi-
sce l’adempimento di altri doveri
religiosi e morali: Sì».

Si confrontino queste parole
con quelle del centrodestra e con
quelle di molti “cattolici ubbidien-

ti” e di alcuni alti prelati e si misu-
ri la regressione intellettuale in at-
to. Che è anche regressione mora-
le: e proprio perché quel Papa co-
sì controverso, in ragione anche
di una personalità particolarmen-
te tormentata, rivelava in ciascu-
na di quelle parole tutta la dram-
maticità delle scelte di “fine vita”,
che i futili “atei devoti” contempo-
ranei non riescono a cogliere. In
presenza di una simile protervia
di gran parte del Parlamento e di
un così vistoso deficit di politica
vera è inevitabile che sia l’ammini-
strazione della giustizia a svolge-
re una funzione di supplenza.
Tanto più che la domanda dei cit-
tadini è particolarmente intensa e
diffusa.

Unpaiodi anni fa le associazio-
ni A Buon Diritto e Luca Coscioni

raccolsero in poche settimane mi-
gliaia e migliaia di Testamenti bio-
logici, compilati e inviati online.
Per questo la sentenza di Firenze è
così importante. E non è la sola.
Recentemente, nell’ottobre del
2009, il giudice tutelare del tribu-
nale di Cagliari  ha provveduto al-
l a   n o m i n a d i
una “amministratrice di soste-
gno” in conformità alle richieste
della ricorrente. Se istanze simili
si moltiplicassero, sarebbe assai
difficile, anche per il più sprezzan-
te dei parlamenti, ignorare tale
giurisprudenza.❖

ziato che la libertà di scegliere a qua-
li trattamenti sanitari essere sotto-
posti è garantita da numerose nor-
me costituzionali» e che «eventuali
leggi che non rispettassero tali nor-
me sarebbero prima facile incostitu-
zionali, oltre che non democrati-
che». La strada, ormai, pare aperta.
«Presenteremo altri ricorsi nella
speranza che vengano accolti» an-
nuncia. La sentenza del Tribunale
di Firenze non è certo passata inos-
servata. Quello del testamento bio-
logico è, da tempo, un argomento
che scotta e che divide le forze politi-
che. La legge che dovrebbe norma-
re la possibilità di scelta degli italia-
ni sui trattamenti sanitari a cui esse-
re sottoposti in caso di gravissime
patologie e sulle cure di fine vita è
ancora in discussione: la ripresa dei
lavori, in Parlamento, è una questio-
ne di giorni. «La figura dell'ammini-
stratore di sostegno è nata, nell'in-
tenzione del legislatore, per tutela-
re e sostenere persone non autosuf-
ficienti nel loro diritto a vivere, non
certo per introdurre il diritto a mori-
re o forme di eutanasia» sostiene il
sottosegretario alla Salute, Eugenia
Roccella, che parla di «un uso im-
proprio» di questo strumento da
parte di alcuni magistrati. Immedia-
ta la replica di Ignazio Marino, sena-
tore Pd, che invita la politica a fare
un passo indietro, evitando «i toni

da stadio» su questioni così delica-
te: «Il sottosegretario è spaventata
dall'autonomia del paziente ed è
comprensibile poiché, in fondo, sa
che la proposta di legge che sostie-
ne è contro il testamento biologico.
I cittadini ricorrono ai tribunali per-
ché‚ si sentono minacciati da chi, so-
lo perché‚ ha vinto le elezioni, vuol
legiferare sulla fine della vita in ma-
niera restrittiva, non rispettando la
liberà di scelta delle terapie». E se
Paola Binetti dell'Udc deplora «il
tempismo perfetto» della sentenza
e Maurizio Lupi (Pdl), bolla la sen-
tenza come «l'anticamera dell'euta-
nasia», Antonio Palagiano, dell’Idv,
ricorda che «la libertà di scelta deve
essere alla base di uno Stato laico
come il nostro e la sentenza di Firen-
ze non fa altro che ribadire questo
semplice e fondamentale concetto
sancito già chiaramente dalla no-
stra carta costituzionale».❖

Polemiche politiche

IL LINK

Foto Ansa

LUIGI MANCONI

BINETTI ATTACCA

Le parole di Pio XII
Nel ’57 il Papa parlava
di «soppressione del
dolore» consentita

Gli atei «devoti»
Molti contemporanei
non comprendono il
dramma del “fine vita”

Per Maurizio Lupi (Pdl)
è «l’anticamera
della eutanasia»

IL SITODELL’ASSOCIAZIONE LUCA COSCIONI

Così i tribunali
suppliscono al deficit
della «politica vera»
La soluzione ideale sarebbe una legislazione prudente
e non invasiva rispettosa della sfera più intima della persona
ma in questomomento una simile legge è irragiungibile

L’intervento

Manifestazione organizzata a Roma sul testamento biologico

SOCIOLOGO
abuondiritto.it

«Con tempismo perfetto, men-

tre in Parlamento riprende il di-

battito, magistrato fiorentino

emetteunasentenzacheantici-

palalegge».Loaffermaladepu-

tata Udc Paola Binetti.

P
PARLANDO

DI...

Marino vs.
Roccella

«Il sottosegretario Eugenia Roccella è spaventata dall’autonomia del paziente ed è
comprensibile poichè, in fondo, sa che la proposta di legge che sostiene è contro il testa-
mento biologico». Lo afferma in una nota il senatore Pd Ignazio Marino, che risponde al
commentodel sottosegretario alla Salute inmerito alla sentenzadel Tribunale di Firenze
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Foto Ansa

Unmomento della sfilata di una collezione di altamodadi Valentino aRoma

p 120 procure italiane indagano sull’elenco «segreto» dei correntisti della Hsbc (filiale di Ginevra)

pHervé Falciani ex dipendente della holding, sottrasse il documento e poi lo consegnò alle autorità

Creatori dimarchi
famosi in tutto il mondo

MARZIO CENCIONI

Cavaliere della Legion d’Onore

e Cavaliere dell’Ordine al merito del

Lavoro,ValentinoGaravani - fondato-

re del marchio “Valentino” - è nato a

Voghera l’11 maggio del 1931.

RENATOBALLESTRA

VALENTINOGARAVANI

PinoLancetti,morto nel 2007a

Roma all’età di 75 anni, ha creato il

marchio “Lancetti”. Nella Lista Falcia-

niè inserito ilnomedellasorellaEdda.

PINOLANCETTI

Centinaia di indagati in tutta Italia,
120 procure al lavoro, migliaia di
posizioni ancora da valutare, vip
ma anche sconosciuti imprenditori
e avvocati, professionisti e casalin-
ghe che rischiano di finire condan-
nati per evasione fiscale: arrivano i
primi riscontri sulla lista Falciani,
l’elenco dei correntisti della filiale
di Ginevra della Hsbc sottratto
dall’ex dipendente della holding
Hervé Falciani e poi consegnata al-
le autorità francesi. Dei 127mila
conti correnti riconducibili a ottan-
tamila persone, quelli degli italiani
sono circa settemila per un totale di
5.595 persone fisiche e 133 perso-
ne giuridiche che hanno depositato
in Svizzera tra il 2005 e il 2007 un
tesoretto di 6,9 miliardi di dollari.
Soldi che potrebbero essere stati
sottratti del tutto o in parte al fisco.
Tra questi vi sono i nomi di perso-
naggi meno famosi ma assai bene-
stanti, commercialisti, medici e av-
vocati come quei professionisti mi-
lanesi che avrebbero portato
all’estero anche 20 milioni di euro
ciascuno, e di vip: dagli stilisti Va-
lentino, Renato Balestra, Sandro
Ferrone e Giuseppe Lancetti al
gioielliere Gianni Bulgari, dalla sou-
brette Elisabetta Gregoraci al presi-
dente della Confcommercio di Ro-
ma Cesare Pambianchi fino alla so-
cietà Telespazio, colosso specializ-
zato in armamenti. O come le scia-
trici Denise Karbon e Isolde Ko-
stner,

SALVI CON LO SCUDO

«Seccato per la violazione della pri-
vacy, ma assolutamente tranquil-
lo», si è detto invece lo stilista Bale-

stra. Gli accertamenti sulle singole re-
sponsabilità sono in ogni caso tutt’al-
tro che conclusi: sarebbero infatti
non più del 10% le posizioni finora
analizzate, su settemila. Un lavoro
che è dunque ancora alla fase iniziale
e che dovrebbe concludersi entro la
fine dell’anno. Il primo obiettivo del-
la Guardia di Finanza e degli inqui-
renti è individuare quanti hanno usu-
fruito dello scudo fiscale, perché in
questo caso cadrebbe ogni ipotesi di
reato.

Per condurre gli accertamenti le

procure hanno scelto comunque stra-
de diverse. Quelle di Roma (700 inda-
gati) e Napoli (100) avrebbero iscrit-
to nel registro degli indagati tutti i no-
mi presenti nella lista ipotizzando il
reato di omessa o incompleta dichia-
razione fiscale. A Torino i nomi finiti
nel registro del procuratore Caselli
sono 250. È la Lombardia la regione
dove risiede la maggioranza dei cor-
rentisti svelati dalla lista Falciani: il
63% delle persone fisiche individua-
te in Italia. Seguono il Lazio (11%) e
il Piemonte (7%).❖

Stilisti nella Lista Falciani
Quando evadere fa tendenza

L’atelierdiRenatoBalestra(77an-

ni) produce una trentina di linee. A Pe-

chinoha ricevuto il titolo di Professore

onorario dell’Accademia dellaModa.

I big coinvolti
Tra i 7000 italiani che hanno de-
positato in Svizzera (tra il 2005
e il 2007) un tesoretto comples-
sivo di 6,9 miliardi di dollari ci
sono personaggi famosi e illu-
stri sconosciuti. Nutrita la pat-
tuglia dei creatori di moda.

ROMA
attualita@unita.it
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Ha invocato Himmler e l’olocausto
Rom dopo avere subito furti e dan-
neggiamenti in parrocchia, così don
Virgilio Annetti è assurto agli onori
della cronaca, scatenando un ve-
spaio di proporzioni bibliche, non-
ché la riprovazione della comunità
di Rigutino e lo sconcerto della Dio-
cesi di Arezzo - Cortona - Sansepol-
cro, che l’ha ammonito e poi convo-
cato per sottoscrivere una severa ri-
trattazione. Don Virgilio non s’è fat-
to scappare qualche parola di trop-
po in un momento (privato) di rab-
bia ma ha messo nero su bianco
all’interno di “Vita parrocchiale”, pe-
riodico inviato alle famiglie durante
le festività natalizie.

LO SFOGODEL SACERDOTE

«Non ne posso più! In poco meno di
una settimana tre furti si sono verifi-
cati in parrocchia ad opera degli zin-
gari che vengono prima a spiare e
poi a portar via quello che trovano –
ha scritto il parroco nel giornalino
diretto alle famiglie della zona –. Al-
lora senza tanti pietismi torna in
mente quell’uomo che tentò invano,
a suo tempo, una vera pulizia etni-
ca. Si chiamava Himmler (l’alto uffi-
ciale delle SS che si distinse per la
ferocia utilizzata nell’annientamen-
to dei nomadi, ndr). Dette questo or-
dine: aggiungere ad ogni convoglio

un vagone di Rom. Sappiamo bene
dove il convoglio era diretto. Verreb-
be da dire: ma benedetto Himmler,
perché uno solo invece che due!».
La Diocesi è immediatamente inter-
venuto: «La Chiesa diocesana ha ap-
preso con dolore le dichiarazioni
del reverendo don Virgilio Annetti a
seguito di furti subiti - si legge in
una nota -. Si dissocia completamen-
te dagli argomenti adoperati e
dall’utilizzo improprio e offensivo
dei tristissimi fatti storici evocati. In
questa deprecabile vicenda si rimar-
ca la totale dissonanza con la dottri-
na della Chiesa e la ben nota posizio-
ne della Santa Sede».

Dopo le prese di distanza don Vir-
gilio è stato convocato per sottoscri-
vere davanti al Vescovo e al Vicario
Generale della diocesi aretina una
ritrattazione: «Nell’ultimo numero
di “Vita parrocchiale”, commentan-
do alcuni furti che sono avvenuti in
parrocchia, in un momento di scon-
forto ho usato espressioni grave-
mente offensive verso i fratelli Rom
(...). Pertanto chiedo scusa ai miei
parrocchiani e alla mia Chiesa loca-
le»; per smorzare lo sdegno❖

C
on Santo Versace, classe
‘45, fratello dello scom-
parso Gianni e di Dona-
tella (da due anni deputa-
to del PdL) parliamo del

caso Falciani e del coinvolgimento di
diversi stilisti.
Che ne pensa di questo database di
possibile macroscopica evasione fi-
scale? La stupisce?
«Tutto va preso con le pinze. Possono
essere falsità, situazioni vecchie già
sanate, bisogna stare attenti».
Non c’è dubbio. Ma nel caso in cui ci
fosse del vero?
«Bisogna essere severissimi nella lot-
ta all’evasione fiscale. È un reato gra-
ve, un crimine contro la collettività.
So bene di cosa parlo: la mia azienda
paga il 70% di tasse».
Lei, il pidiellino che i finiani di Genera-
zioneItaliapromuovonocomepaladi-
no della legalità.
«Non riusciremo a rimettere a posto il
Paese senza due passi fondamentali.
La lotta alla corruzione che ogni anno
incide per 60 miliardi sui conti pubbli-
ci. E la battaglia contro l’evasione fi-
scale, 100 miliardi sottratti al risana-
mento della finanza collettiva. A que-
sto si aggiunge l’opposizione dura a
sprechi e sperperi. Dicono che Tre-
monti ha fatto tagli? Troppo pochi».
Deve dirlo aiministri del governo...
«Anche a loro. Ministri, sindaci, gover-
natori che protestano. Ma questo im-
pegno reclama la responsabilità di tut-
ti, di destra come di sinistra».
NellaListaFalcianicompaionodiversi
stilisti. IlMadeinItalyconisoldiporta-
ti fuori dall’Italia?
«Stiamo attenti. Il Made in Italy è sa-
cro, parliamo di aziende di qualità

che rispettano tutte le leggi e i diritti
dei lavoratori. I grandi marchi han-
no margini tali da non avere interes-
se a evadere le imposte».
È sicuro che non possano cadere in
tentazione?Inominella listacisono.
«Prendiamo Valentino? Un nome
grandissimo, ma l’azienda non è più
nelle sue mani da anni. Io scommet-
terei un euro contro i bookmakers in-
glesi che Valentino non c’entra. Ma
in ogni caso una cosa sono le azien-
de, un’altra cosa sono i singoli».
Quindi vicende personali che non
toccano le realtà imprenditoriali?
«Prendiamo Renato Balestra? Un
uomo importante, ma la sua è una
piccola azienda. Niente a che vede-
re con colossi noti nel mondo come
Armani, Zegna, Ferragamo, Dolce
& Gabbana, Prada, Gucci, Fendi...
In questi casi parliamo di aziende
gioiello. Mi sembra che questa lista
contenga fatti privati che non incido-
no sul Made in Italy».
A lei è capitato di ricevere contesta-
zioni per presunte irregolarità?
«Negli anni ’90 l’Independent ci accu-
sò di non pubblicare bilanci certifica-
ti. Si scusò in tribunale: la nostra so-
cietà di revisione era Kpmg».
Seallafinedelleindaginiemergesse-
ro violazioni di legge o evasione di
imposte da parte degli indagati?
«Se ci fossero stati comportamenti
illegittimi questi andrebbero sanzio-
nati in modo duro e concreto. Riba-
disco che su questo tema non si può
abbassare la guardia. Visco ha ope-
rato bene, magari esagerando un
po’ ma lo ho sempre rispettato. E
adesso Tremonti sta continuando
con un ottimo lavoro. La lotta
all’evasione fiscale sta diventando
una battaglia comune di tutti i Paesi
avanzati. E devono condividerla an-
che i cittadini».❖
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FEDERICA FANTOZZI

FRANCESCO CAREMANI

Foto di Gino Perticai

ROMA
ffantozzi@unita.it

«Fatti personali
Non sparate
sulMade in Italy»

Intervista a Santo Versace

DonVirgilio, il parroco
che inneggia aHimmler
(mapoi chiede scusa...)

Dopo diversi furti subiti il sacer-
dote ha scritto sul giornalino par-
rocchiale delle “gesta” dell’uffi-
ciale nazista che ordinava di «ag-
giungere un convoglio di zinga-
ri» ai treni diretti ai campi di ster-
minio. «Ma perché non due?»

RIGUTINO (AREZZO)
francesco.caremani@gmail.com

DonVirgilio Annetti parroco di Rigutino

Il deputato PdL imprenditore dellamoda:
«Ma se sarannoprovati comportamenti
illegittimi andranno sanzionati con durezza»

P
PARLANDO

DI...

Maestre
indagate

Maltrattamenti (documentate da riprese video) inferti da duemaestre di una scuola
maternadiBolognaabimbidi4anni.A incastrare ledue insegnanti,allequali l’avvisodi fine
indagineèstatonotificatoadicembre(leripresedelleviolenzerisalgonoanovembre),sono
state le telecamere nascoste nella scuolamaterna comunale “Manzini” dai carabinieri.
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Foto Ansa

Cielo grigio, piatto, e carri armati
immobili in mezzo alle strade del
centro, davanti alle ambasciate e
ai luoghi «sensibili». Tunisi si è sve-
gliata così, che sembrava Beirut,
dopo una notte di temporali e vio-
lenti scontri nelle periferie che so-
no ripresi anche all’imbrunire no-
nostante il coprifuoco. Blindati
dell’esercito controllano l’ingresso
di Hay Ettadhamer, borgo Solida-
rietà in arabo, popolosa città satel-
lite della cintura, dove l’altra notte
gli scontri si sono prolungati per
ore lasciando sull’asfalto e sui mu-
ri tracce di fuochi e spari e forse
cinque morti. «L’esercito resta neu-
trale o si interpone tra polizia e ma-
nifestanti», è un refrain che corre
sulla Rete fin dai primi spari nella
capitale. A Kasserine, città del ba-
gno di sangue, per la prima volta è
stata segnalata questa consegna
dell’esercito a non unirsi al genoci-
dio. Ieri è arrivata la notizia, anco-
ra non ufficiale, della rimozione
del capo di Stato maggiore
dell’Esercito Rashid Ammar. Desti-
tuito a quanto pare proprio per es-
sersi rifiutato di far partecipare i
suoi battaglioni alla mattanza di di-
mostranti e sostituito con Ahmade
Shabir, capo del servizio segreto
militare. Non è l’unica pedina a ca-
dere. Ben Ali tramite il suo primo
ministro Mohammed Ghannouci
ha rimosso anche il ministro degli
Interni Rafiq Belhaj Kacem attri-
buendogli la responsabilità della
carneficina. Al suo posto ha messo
il sottosegretario Ahmed Friaa, ex
professore di matematica. E con-
temporaneamente ha disposto
che tutti manifestanti arrestati sia-
no scarcerati se ritenuti non re-

sponsabili di «gravi e premeditati»
atti di saccheggio e vandalismo. Il
presidente tenta di riconquistare
con questi due gesti, più la promes-
sa di istituire una commissione d’in-
chiesta contro la corruzione dei fun-
zionari pubblici, se non la popolari-
tà almeno il quieto vivere e soprat-
tutto la sua credibilità internaziona-
le. Ma non riesce né nell’uno né
nell’altro scopo.

Ieri è stata un’altra giornata di
guerriglia: a Tunisi la polizia ha rin-
corso i giovani dal porto fin dentro
la medina, a ridosso del centro, a
Sfax durante il primo sciopero gene-
rale indetto dal sindacato Ugtt con-
tro la disoccupazione e il carovita-
venerdì sarà la volta di Tunisi -, è
stato ucciso un ragazzino di 14 an-

ni. In totale si contano - sempre per
via ufficiosa - altri 10 morti, la metà
dei quali a Douz, villaggio turistico
con alle spalle le dune del deserto.

Persino la ricca e modaiola Hamma-
met è stata travolta: sassaiole e lan-
ci di lacrimogeni, tre cadaveri bru-
ciati. Altri Nabeul. Sul fronte inter-
nazionale Navy Pillay, capo della
Commissione diritti umani delle Na-
zioni Unite chiede ora un’inchiesta
«indipendente e credibile» sull’uso

RACHELE GONNELLI

Sono 6 le persone che si sono

toltelavitaperdenunciare lelo-

ro impossibili condizioni di vita in Tu-

nisia. Il primo, all’origine delle prote-

ste, è stato Mohamed Bouazizi che si

è lasciatodivoraredal fuococomeun

bonzo a Sidi Bouazid il 17 dicembre

per denunciare la sua vita precaria.

Lunedì a Sidi Bouazid un altro laurea-

todisoccupato,AllaaHidouri, 23anni,

si è attaccato ai fili dell’alta tensione.

IeriunprofessoreHatemBettaherfor-

se si è dato lamorte a Douz o forse è

stato ucciso insieme a 2 amici.

L’intellettuale

www.unita.it

ATunisimorti e coprifuoco
Voci di ungolpemilitare
Rimosso il ministro dell’Inter-
no e il capo di Stato maggiore
dell’Esercito, il presidente tuni-
sino Ben Ali promette di libera-
re gli arrestati e cerca di rima-
nere al potere in Tunisia. Altri
10 morti, coprifuoco a Tunisi.

Ragazzi intenti a ritirare contro gli agenti i lacrimogeni inesplosi sparati dalla polizia

rgonnelli@unita.it

pAlmeno 5 vittime nella capitale blindata. La protesta non si ferma, domani sciopero generale

p BenAli licenzia ilministro degli Interni e ordina il rilascio deimanifestanti arrestati

Professore si uccide a Douz
Due giorni fa un neolaureato

I suicidi per protesta

Marzouki leader per
i diritti umani: l’esercito
può evitare il massacro
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L
e immagini sono nitide,
non come quelle viste fi-
nora riprese con i cellula-
ri su Youtube. È la Rai, la
tv pubblica italiana, tra-

mite una troupe del Tg3, che a Tuni-
si documenta ciò che sta succeden-
do sull’altra sponda del mediterra-
neo. È costata cara questa «pretesa»:
picchiati la giornalista Maria Cuffa-
ro e l’operatore video Claudio Rubi-
no, la telecamera sequestrata e ma-
nomessa. Ma le immagini, il loro la-
voro, sono lo stesso riuscite ad arri-
vare ieri sui teleschermi italiani.

«Eravamo lì con la troupe - raccon-
ta l’inviata - mentre per la prima vol-
ta sindacati e comunisti manifestava-
no insieme nel centro di Tunisi. In
tutto saranno stati un centinaio di
persone, uomini e donne. La polizia
in divisa era dovunque, ma tanti poli-
ziotti indossavano strane giacche

rosse». È un po’ scossa, Maria Cuffa-
ro, che è stata spintonata a terra dai
poliziotti che le hanno requisito il mi-
crofono ma sta bene. «Non era mai
successo, in 23 anni di regime - conti-
nua -, che la gente scendesse in piaz-
za, nel centro della città». E questo,
ne è convinta, ha fatto «impazzire
tutte le file del regime» che non han-
no retto all'impatto con le telecame-
re. «Avevamo l'autorizzazione a fil-
mare - prosegue il racconto Claudio
Rubino - per questo i poliziotti ci han-
no permesso di essere in piazza. Mi
trovavo dietro i primi che hanno ini-
ziato la carica quando, alle spalle,
mi è arrivata una manganellata in te-

sta. Una botta fortissima. Ho cerca-
to di resistere per non farmi pren-
dere la telecamera, ma alla fine ho
ceduto. Erano troppi». Alcuni, rac-
contano, travestiti da manifestanti
con gilet rossi.

Il tempodiavvisare l'ambascia-
ta a Tunisi ed i due sono riusciti a
rientrare in albergo dove Rubino è
stato medicato alla ferita sulla te-
sta. Immediata la reazione dell'am-
basciatore Piero Benassi che ha
chiesto alle autorità tunisine di «ga-
rantire alla stampa italiana sul ter-
ritorio garanzie di lavoro e assisten-
za dove necessario». «Fatti del ge-
nere non devono accadere più, ab-
biamo fermamente protestato», ha
commentato da parte sua il mini-

stro degli Esteri, Franco Frattini.
Neanche un'ora di tempo e la poli-
zia ha miracolosamente riconse-
gnato la telecamera sottratta. «È
evidente - osserva la Cuffaro - che
ce l'avevano loro». Nonostante lo
spavento ed il gran mal di testa Ru-
bino -«un mago» l'ha definito la
Cuffari - si è messo al lavoro è a di-
spetto dei tentativi dei tunisini di
cancellare il filmato è riuscito a re-
cuperare tutto dall'hard disk. In
tempo per l'edizione serale del
Tg3. Oggi stesso la troupe tornerà
al lavoro, assicura Rubino, promet-
tendo al contempo di farsi vedere
anche da un medico. Poi, conclu-
dendo il racconto, gli scappa una
risata. «Poco fa ho ricevuto un sms
firmato dal presidente della Rai
Paolo Garimberti. Ho pensato ad
uno scherzo e invece - dice incredu-
lo - era proprio lui che voleva sape-
re come stavo».

Dopo l’aggressione alla troupe
del Tg3 in piazza Porta di Francia e
dopo i nuovi duri scontri che han-
no investito la capitale tunisina,
l'ambasciata d'Italia ha invitato ieri
sera i connazionali residenti in Tu-
nisia ad «astenersi dal frequentare
i luoghi di assembramento e di non
uscire dopo il tramonto, se non per
reali necessità». In tutta l'area del-
la Grande Tunisi, cioè la città più il
suo hinterland, è entrato in vigore
da ieri sera alle ore 20 e fino alle
ore 5,30, il coprifuoco che resterà
in vigore a tempo indeterminato.❖

eccessivo della forza. La Commissio-
ne di Bruxelles sta valutando alla lu-
ce degli eventi delle prossime ore la
possibilità di congelare il rafforza-
mento delle relazioni con Tunisi de-
classandola dal livello «avanzato» a
cui ambiva alla pari di Giordania e
Marocco. La segretaria di Stato Usa
Hillary Clinton intervistata dalla tv
Al Arabiya ha auspicato «una solu-
zione pacifica» alla crisi.

CERCASI LEADERDISPERATAMENTE

La presa di distanza dell’America
dal regime alleato di tante guerre e
trame mediorientali, insieme alla fu-
ga dei figli di Ben Ali in Quebec, sca-
tena su Internet e su alcuni media
egiziani le voci dell’approssimarsi di
un nuovo colpo di mano militare. Si
teme il ritorno in scena dell’ex gene-
rale Habib Ammar. Una vecchia co-
noscenza negli Stati Uniti, dove ha
completato la sua formazione milita-
re prima di collaborare con il suo
vecchio commilitone Ben Ali al gol-
pe che nel 1987 sostituì l’anziano
leader della decolonizzazione Bou-
ghiba. Habib Ammar, più volte mini-
stro ma negli ultimi anni rimasto in
disparte a occuparsi di telecomuni-
cazioni e affari, è stato denunciato
da ong come Trial in Svizzera per
tortura e violazione dei diritti uma-
ni ai tempi in cui guidò le squadre
speciali dei servizi segreti tunisini

nella repressione dei fondamentali-
sti islamici. Il fatto è che la rivolta,
nata a Sidi Bouazid dal suicidio di
un verduraio laureato, cresciuta su
Internet, non esprime leader capaci
di interpretare un’alternativa. Sui si-
ti della «rivoluzione dei gelsomini»
l’unico leader riconosciuto è Mon-
cef Marzouki, intellettuale, presi-
dente della Lega per i diritti umani,
rifugiato però in Francia.

«La rivolta è nata - spiega il blog-
ger Zied el Heni -da un'iniziativa dei
tanti disoccupati che chiedevano la-
voro, a causa della repressione è cre-
sciuta trasformandosi in un movi-
mento che chiede cambiamenti poli-
tici reali. Non ci sono esponenti isla-
mici e comunisti e non vogliamo
che questi mettano il cappello sul no-
stro movimento». La polizia politi-
ca, sempre più onnipresente, però
oltre a giornalisti e avvocati, ieri ha
arrestato anche Hama al-Hamami,
leader del Partito comunista dei la-
voratori, già detenuto per questo - il
Pcl è illegale - fino al 2002. Aveva
solo messo sul web video di appog-
gio alle proteste. ❖

Il blogger

Foto Ansa

R. G.

AZIENDE ITALIANE FERMANOATTIVITÀ

Il racconto dell’inviata
«Poliziotti in borghese
hanno colpito alla testa
il mio collega»

La telecamera
Sequestrata
dagli agenti è stata
poi riconsegnata

«La nostra è una rivolta
dal basso, senza capi
islamisti o comunisti»

Aggredita troupe Tg3
Maria Cuffaro:
regime impazzito
La giornalista e l’operatore Raimalmenati da «uomini
non in divisa»mentre seguivanounamanifestazione
nella capitale. L’Italia protesta: dovete proteggere la stampa

Il caso

Il sobborgo di Tunisi EttadhamenoCittà della Solidarietà

rgonnelli@unita.it

Dopo la Benetton anche altre

aziende italiane hanno fermato

la loro attività per l’ondata di

proteste. Attive nel Paese ci so-

no circa 750 aziende italiane o

italo-tunisine.

P
PARLANDO

DI...

David
Miliband

Ieri ex ministro degli Esteri del governo laburista, oggi professore di liceo. David
Miliband, ex astro nascente del Labour battuto pochi mesi fa dal fratello minore Ed alla
guidadel partito.Davidhasnobbato il trasferimentoaWashingtoncomeambasciatoredi
Cameron, preferendo insegnare nella scuola pubblica di Camden dove ha studiato.
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I talebani hanno nuovamente at-
taccato ieri il campo fortificato in
cui alla vigilia di Capodanno fu uc-
ciso il caporalmaggiore Matteo
Miotto. Contro la base Snow, a
Buji, nel Gulistan afghano, sono
stati sparati colpi di arma leggera.
Gli italiani hanno risposto al fuo-
co. Un caccia americano è interve-
nuto poco dopo, ma non ha sgan-
ciato bombe perchè gli assalitori
erano già fuggiti. Non si registrano
feriti nelle fila del contingente in-
ternazionale. Non qui almeno. Al-
trove, nell’est e nel sud del Paese,
in quattro distinti episodi sono ri-
masti uccisi 7 soldati, portando co-
sì a 19 il totale delle vittime stranie-
re da quando è iniziato il 2011.

È una zona particolarmente pre-
sa di mira il Gulistan, così come lo
sono altre aree intorno a Shindand
e Farah, nella regione militare
Ovest affidata dalla Nato al con-
trollo italiano. La stessa Herat, la
città principale, dove ha sede il co-
mando regionale, è sempre più
spesso teatro di agguati e attenta-
ti.

PUBBLICODOMINIO

Grazie alle ultime rivelazioni di
Wikileaks, ora sappiamo, o per me-
glio dire troviamo un più solido
fondamento, ai sospetti che una
parte dei ribelli in queste zone ope-
ri agli ordini o con il sostegno se-
greto dell’intelligence di Teheran.

Lo si desume da una serie di di-
spacci inviati dai diplomatici statu-
nitensi al Dipartimento di Stato.
Materiale riservato, diventato di
pubblico dominio attraverso l’in-
cessante pubblicazione di carte ri-
servate da parte del sito online di

Julian Assange.
I documenti risalgono ad un pe-

riodo compreso fra il 2007 e gli ulti-
mi mesi del 2009. L’ultimo, datato
settembre 2009 parla di «sei mine
anticarro molto potenti ricevute

dall’Iran», che i talebani «utilizze-
ranno contro le forze della coalizio-
ne internazionale o esponenti di
spicco della polizia afghana». Nel
messaggio, il diplomatico america-
no informava il proprio governo che
quegli ordigni potevano essere azio-
nati con un telecomando da una di-

stanza di due chilometri.
Il mese prima, veniva denunciato

l’addestramento in territorio irania-
no di alcuni talebani, istruiti nella
preparazione di ordigni rudimenta-
li, del tipo frequentemente colloca-
to dagli insorti lungo le strade per
colpire i convogli nemici. In un altro
file si parlava della milizia denomi-
nata Gholam Yahya Akbaru (Gya),
che avrebbe ricevuto «sostegno fi-
nanziario da un alto ufficiale dell’in-
telilgence iraniana e progetta attac-
chi contro la città e l’aeroporto di He-
rat». Proprio in quel periodo ci furo-
no effettivamente due lanci di razzi
contro Camp Arena, il comando ita-
liano a Herat.

Prima ancora, nel novembre
2008, i talebani avevano ricevuto
«l’ordine di bruciare le scuole». Si
legge in un messaggio inviato a

Washington che «gli insorti, che
operano secondo le direttive im-
partite dal governo iraniano, sono
i responsabili dei roghi contro le
scuole nel distretto di Shindand».

L’appoggo iraniano ai talebani
contraddice la condanna ripetuta-
mente espressa dalla Repubblica
islamica nei loro confronti. Gli
ayatollah di Teheran e i cosiddetti
studenti del Corano appartengo-
no a correnti islamiche distinte e
spesso contrapposte, sciiti gli uni,
sunniti gli altri. L’aiuto segreto al-
la rivolta afghana si spiega con la
volontà iraniana di creare proble-
mi agli Usa, come ritorsione o co-
me minaccioso avvertimento pre-
ventivo rispetto a scelte politiche o
militari di Washington considera-
te ostili da Ahmadinejad e Khane-
nei.❖

Foto Ansa

Gulistan

Herat, nella zona degli italiani
talebani armati daTeheran
In nuovi file divulgati da Wiki-
leaks i sospetti Usa sul sostegno
iraniano ai talebani. Armi, dena-
ro, addestramento degli 007 di
Teheran per i ribelli operanti
nella parte di Afghanistan dove
sono schierati i soldati italiani.

Alpini del 5/o reggimentodi Vipiteno (Bolzano) nel villaggio di Shawz, 40 chilometri a sud di Shindand, in Afghanistan

GABRIEL BERTINETTO

gbertinetto@unita.it

pDivulgati daWikileaks documenti sul sostegno iraniano alla rivolta in Afghanistan

p Le carte risalgono a un periodo compreso fra il 2007 e la fine del 2009

Attaccata nuovamente
la base in cui fu ucciso
l’alpino Matteo Miotto
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Foto Ansa

Nel giorno in cui Barack Obama si
recava a Tucson, la città della stra-
ge di sabato scorso, Sarah Palin
cercava di uscire dall’angolo in cui
l’ha cacciata la generale condanna
morale per i suoi inviti ad «elimi-
nare» gli avversari politici. Com-
presa la deputata Gabrielle Giffor-
ds, rimasta gravemente ferita
nell’attentato a Tucson, che era
stata esplicitamente menzionata
nell’ormai famosa lista nera divul-
gata sul web.

Costretta a rimuovere da Inter-
net quell’elenco obbrobrioso di ne-
mici da colpire, Palin non rinuncia
ad attaccare i suoi critici, recitan-
do la parte della vittima. «Siamo
di fronte ad atti di criminalità mo-
struosa che iniziano e finiscono
con chi li commette», afferma a
proposito dell’attentato di Tuc-
son. Condannare la destra per
quello che è accaduto in Arizona,
sostiene la beniamina dei Tea Par-
ty, equivale ad una «diffamazione
sanguinaria e riprovevole». Secon-
do Palin «la responsabilità non

può essere estesa a tutti i cittadini
di uno Stato, a chi ascolta la radio, a
chi scrive mappe per indicare di-
stretti politicamente in bilico, o a
chi, rispettando la legge e il primo
emendamento, ha organizzato la
propria campagna elettorale e poi
ha votato alle elezioni».

MENOSEDATIVI

Parole di una dirigente in difficoltà,
che tenta una poco convincente au-
todifesa, mentre è più che mai scre-
ditata agli occhi dei suoi stessi com-
pagni di partito, con l’eccezione
dell’ala oltranzista.

Obama era atteso nella notte a
Tucson per partecipare assieme al-
la moglie Michelle ad una cerimo-
nia in memoria delle vittime. Pre-
visto anche un incontro del capo
della Casa Bianca e della First La-
dy con alcuni familiari delle sei
persone rimaste uccise.

Le condizioni di Gabrielle Gif-
fords stanno migliorando. I medi-
ci hanno ridotto la dose di sedativi
che la tengono in uno stato di co-
ma indotto. Peter Rhee, uno dei
chirurghi si è detto contento del
fatto che la paziente diventi sem-
pre più vigile. ❖

Il governo libanese di Saad Ha-
riri, proprio nelle ore in cui il giova-
ne premier era ricevuto da Barack
Obama a Washington, è caduto. Un-
dici ministri, espressione di Hezbol-
lah e dei loro alleati, si sono dimessi
portando alla dissolluzione di fatto
dell'esecutivo di unità nazionale for-
mato da 30 membri. L'apertura di
una crisi di governo (che conta 30
ministri) era già nell'aria l’altro ieri
sera, quando esponenti dell'opposi-
zione avevano affermato che l'inizia-
tiva avviata a luglio da Siria e Arabia
Saudita per superare lo stallo politi-
co in Libano «è giunta ad un punto
morto». Uno stallo provocato dal
braccio di ferro con il movimento
Hezbollah sulla richiesta al premier
Hariri di interrompere la collabora-
zione con il Tribunale speciale per il
Libano (Tsl) che indaga sull'assassi-
nio nel 2005 dell'ex premier Rafik
Hariri. Il Tsl ha sede in Olanda ed è
presieduto dal giudice italiano Anto-
nio Cassese, e prevedibilmente nel-
le prossime settimane dovrebbe
giungere all'incriminazione di alcu-
ni membri dello stesso Hezbollah.
Ieri mattina, i ministri dell'opposi-
zione avevano esplicitamente mi-
nacciato di dimettersi se non fosse
stata accolta la loro richiesta di con-
vocare una riunione dell' esecutivo
per prendere una decisione relativa
proprio alla questione del Tsl, che
Hezbollah definisce «un progetto
israeliano» per screditarlo. A fianco
di Hariri si schiera Obama: «Gli sfor-
zi della coalizione guidata da
Hezbollah per far cadere il governo
libanese dimostrano soltanto le loro
paure e la determinazione di impe-
dire al governo di fare il suo lavoro e
di rispondere alle aspirazioni del po-
polo libanese», si legge in una nota
diffusa dalla Casa Bianca.❖

GA.B.

Crisi in Libano:
si dimettono
dieciministri
diHezbollah

SarahPalin si difende:
«La strage non è colpamia»

Obama era atteso nella notte a
Tucson per una cerimonia in
memoria delle vittime dell’at-
tentato. Sarah Palin, accusata
di esserne la mandante mora-
le, contrattacca e accusa i criti-
ci di diffamazione.

Il presidente Usa BarackObama

gbertinetto@unita.it

p La leader della destra rifiuta il ruolo dimandantemorale

pObama atteso nella notte a Tucson per commemorare le vittime

P
PARLANDO

DI...

Libri
eWikileaks

DanielDomscheit-Bergbatte sul tempoJulianAssange.Primadell'autobiografiadel
fondatorediWikileaks, annunciataper laprimavera2011,esce il librodell'exbracciodestro
ora inpolemicaconAssange.Con il titolo«InsideWikiLeaks -Lamiaesperienzaal fiancodi
JulianAssangenel sitopiùpericolosodelmondo»,uscirà in ItaliaperMarsilio il 16 febbraio.
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R
abbia. Dolore. Inquie-
tudine. Tutto, tranne
che sorpresa. Perché
non smetterò mai di
denunciare che le radi-

ci politiche, storiche e culturali
dell'antisemitismo continuano ad
esistere e a ramificare». Ad affer-
marlo è una delle figure più autore-
voli e rappresentative dell'ebrai-
smo italiano: Amos Luzzatto, già
presidente dell'Unione delle comu-
nità ebraiche italiane. (Ucei).
ProfessorLuzzatto,acosaèimpron-
tata la sua prima reazione alla noti-
zia del sito neonazista statunitense
che ha pubblicato una lista di ebrei
italiani?
«Rabbia. Indignazione. Inquietudi-
ne. Tutto ma non sorpresa. Da mol-
to tempo sollecito l'opinione pub-
blica, in particolare in questi gior-
ni in cui si ricorda la Shoah, a non
comportarsi come se si trattasse
della memoria di un oscuro passa-
to che si è totalmente dileguato. Ri-
tengo e ripeto che le radici politi-
che, storiche e culturali dell'antise-
mitismo continuano ad esistere e a
ramificare, a volte, ma non sem-
pre, sotto mentite sembianze. Per
questo motivo, e soprattutto per-
ché ogni ripresa di ideologie razzi-
ste rappresenta un pericolo effetti-
vo per lo sviluppo di una democra-
zia di civile convivenza, mi sono
permesso, anche di recente, forse
con un tanto di provocazione, di
affermare in pubblico che non mi
dispiacerebbe di cambiare il nome
della Giornata della Memoria in
Giornata per la vigilanza in difesa
della democrazia».
Il mondo politico si è trovato unito
nel condannare questo atto. Ma ba-
stano le parole di condanna?

«No, non possono bastare. E, a mio
avviso, non bastano neppure atti
estemporanei per educare i giovani
a condannare queste manifestazio-
ni. Credo invece che dobbiamo co-
struire assieme una cultura di convi-
venza fattiva fra lingue, tradizioni,
religioni diverse; una convivenza
che si nutra della curiosità nei con-
fronti dell'altro, come di mondi a
noi apparentati che non conoscia-
mo sul serio e per i quali la conoscen-
za puntuale sarebbe certamente un
arricchimento per tutti».
C'è nell'opinione pubblica una suffi-
ciente consapevolezza di quanto da
Lei denunciato?
«Una consapevolezza matura e com-
pleta direi di no, anche perché in ca-
so contrario sarebbe difficile spie-
garsi questi periodici ritorni di fiam-
ma del razzismo, dell'antisemiti-
smo, del rifiuto delle culture altrui».
Lei, per età e per l'impegno di una vi-
ta, rappresenta lamemoria storica di
ciò che le «liste» hanno rappresenta-
toper ilpopoloebraico.Sulpianoper-
sonale, cosahasignificatoperLei, ve-
deredinuovouna listadiebreidacol-
pire?
«In quei terribili anni ero un bambi-
no, ma ricordo bene quando, indi-
cando le prime camicie brune con la
svastica che giravano per l'Italia, tan-
ta gente diceva: fanno cose terribili
a casa loro ma qui da noi non può
succedere. E invece...».
In precedenza, Lei ha fatto riferimen-
to all'antisemitismo mascherato in
formenuove. Qual è quella che teme
di più, la più insidiosa?
«Ce ne è una che più delle altre può
avere influenza. Ed è la trasforma-
zione delle critiche al Governo israe-
liano - che come tutti gli altri gover-
ni al mondo può essere sottoposto a
critiche, come a elogi - in un giudi-
zio sostanzialmente negativo di tut-
ti gli ebrei del mondo e di tutte le
epoche, usando la polemica politica
come uno strumento di attacco indi-

scriminato e generalizzato che tra-
sforma la polemica politica in at-
tacco razzistico».
Inprecedenza,Leihasegnalato l'im-
portanza di un lavoro sui giovani.
Cominciando da dove?
«Cominciando dalla scuola e dall'
insegnamento della storia che de-
ve unire in una sintesi gli eventi
passati con la conoscenza critica e
approfondita del presente, dei
suoi problemi e delle sue difficol-
tà».
Il 27 gennaio si celebra la Giornata
dellaMemoria.Qualèasuoavviso il
modomigliore per ricordare?
«Posso dirle qual è il mio modo di
farlo: quando uscendo dall’Italia,
nel 1939, pur adolescente, avevo
la netta sensazione di lasciare un
Paese dove ero nato e al quale ero
legato, ma che si stava trasforman-
do in un vulcano in eruzione. Non
potevo certamente prevedere nei
dettagli quello che avrebbero por-
tato gli anni successivi. Devo ag-
giungere che mi trovavo a Tel Aviv
alla fine dell’estate dell’anno suc-
cessivo e nel momento dell’im-
provviso bombardamento terrori-
stico degli aerei italiani, nel quale
per poco non sono rimasto vitti-
ma, ebbi finalmente la chiara, irre-
vocabile certezza di essere diventa-
to un nemico da sopprimere per il
mio stesso Paese natale. Gli anni
successivi furono molto peggiori.
Per via indiretta, venni a sapere
che buona parte dei miei familiari,
tra cui due vecchie zie, erano stati
deportati nei campi di sterminio
nazisti. Della maggior parte di loro
non ho più saputo nulla, scompar-
si, come se fossero stati inghiotti-
ti...Soltanto dopo la fine della
guerra ho incontrato di nuovo i po-
chi superstiti, in particolare due
mie prime cugine sopravvissute
ad Auschwitz. Una vive a Venezia,
e ho la fortuna di poter condivide-
re con lei ciò che resta della nostra
vita».❖

Il monito

I ricordi

Intervista adAmos Luzzatto

UMBERTO DE GIOVANNANGELI

Saggista e professore
ha guidato l’Ucei per 8 anni

Una sana indignazione bipartisan.
Unadenuncia cheuniscemaggioranzae
opposizione,istituzioniesocietàcivile.Co-
muneèanchelarichiesta:punireirespon-
sabili della pubblicazione su un sito neo-
nazistaamericanodiuna listadi ebrei ita-
liani. «Vengano perseguiti secondo se-
condoquantoprevede la leggegli italiani
che hanno collaborato alla stesura delle
liste antisemite contenute nel sito Inter-
net pubblicato da esponenti del Ku Klux
Klan»:achiederlonell'auladellaCameraè

WalterVeltroni riferendosialsito Internet
incuivengonoindicati inomidipersonali-
tà di fede ebraica. Nel sito ci sono, tra gli
altri, inomidideputati italianiacuiVeltro-
ni ha manifestato «piena solidarietà»: un
sentimento unanimemente condiviso
dall'assembleadiMontecitorioconunap-
plauso.«Ci troviamodi fronteadunosce-
nario nuovo. Per questo l'Italia si faccia
promotrice nellaUedi una regolamenta-
zionedelwebperpoterintervenireinaltri
Paesi», afferma il presidente della Comu-
nitàebraicaromanaRiccardoPacifici.«La
lista-annotaPacifici -èstatapubblicata in
unPaesecomegliUsadovequalchegior-
no faunpazzohasparatosulla follaaGa-
brielle Giffords, che tra l'altro è ebrea».

IL CASO

«Da tempo sollecito
l’opinione pubblica a non
considerare la Shoah
comememoria
di un oscuro passato»

«Ero piccolo quando
passavano le camicie
brune e si diceva: in Italia
nonpuò accadere
nulla di terribile»

«Liste di ebrei
L’antisemitismo

continua a esistere»
L’ex presidente delle comunità ebraiche italiane:
«Provo rabbia e indignazione per i nomi sul sito neonazista
manon sorpresa. Le radici del razzismo sono ancora forti»

ROMA
udegiovannangeli@unita.it

Scrittore, saggista, professore
universitario,perottoannipresidente
dell’Unione delle comunità ebraiche
italiane, è da sempre impegnato nella
lotta contro ogni forma di razzismo e
dipregiudizioantisemita.Èstatoauto-
re di numerosi saggi su questi temi

AMOSLUZZATTO

EXPRESIDENTEUCEI

82ANNI

Chi è

Sul web l’elenco
della vergogna
Condanna bipartisan
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È sempre il confronto con il resto
d’Europa a spegnere i facili entu-
siasmi a proposito dell’economia
italiana. Certo, gli ultimi dati Istat
sulla produzione industriale - che
lo scorso novembre è tornata a sali-
re con un aumento dell’1,1% ri-
spetto ad ottobre e del 4,1% rispet-
to allo stesso mese del 2009 - van-
tano finalmente il segno positivo
dopo i due cali consecutivi di set-
tembre e ottobre. Ma il raffronto

con gli altri paesi europei (anche
senza scomodare la locomotiva
Germania) lascia comunque l’ama-
ro in bocca. E il dubbio che il siste-
ma Italia si avvantaggi dell’effetto
traino delle altre nazioni più di
quanto sia in grado di essere pro-
pulsore di crescita.

INDUSTRIA IN POSITIVO

Il recupero dell’industria naziona-
le si è infatti fermato su livelli infe-
riori a quelli della media europea:
nei sedici paesi dell’area euro, la
crescita della produzione è stata
dell’1,2%, mentre è più marcato il
divario rispetto all’intera Unione
europea a 27, dove l’aumento è sta-
to dell’1,4% (su base annua, inve-
ce, le variazioni sono state rispetti-
vamente del 7,4% e del 7,8%).

Entrando nel dettaglio dei singo-
li settori dell’industria italiana, gli
incrementi tendenziali più marca-

ti sono stati quelli dei macchinari
(più 14,1%), dei computer e prodot-
ti di elettronica (più 13,5%), della
metallurgia (più 12,9%) e dei pro-
dotti petroliferi raffinati (più
9,3%), mentre le diminuzioni più
ampie sono state quelle delle indu-
strie tessili (meno 3,9%), dell’attivi-
tà estrattiva (meno 2,7%) e dei pro-
dotti farmaceutici (meno 1,9%).

Distanti, come ormai d’abitudi-
ne, le reazioni ai dati Istat della poli-
tica e delle parti sociali. Compiaciu-
to il Pdl, già dimentico di quanto det-
to pochi giorni fa dallo stesso mini-
stro dell’Economia Giulio Tremonti
a proposito della crisi ancora in cor-

so: «I positivi dati Istat sulla produ-
zione industriale dovrebbero far ri-
flettere i profeti di sventura della si-
nistra» ha affermato il portavoce Da-
niele Capezzone. Di ben altro teno-
re, il commento della Confindu-
stria, secondo cui a dicembre la cre-
scita dovrebbe nuovamente fermar-
si: «La ripresa dell’industria italiana
risulta ancora faticosa e alterna fasi
più robuste a momenti di stasi». Co-
sì anche i sindacati: «La variazione
positiva di novembre non ha cam-
biato la tendenza della produzione
industriale ad una crescita debole
ed intermittente in tutto il 2010» ha
commentato la Cisl.❖

L.V.

lventurelli@unita.it

FTSEMIB

21116,39
+3,82%

Affari

Confindustria

www.unita.it

Laproduzione industriale
torna lentamente a crescere
La produzione industriale a no-
vembre 2010 è tornata a salire,
con un aumento congiunturale
dell’1,1% e tendenziale del
4,1%. Ma l’Italia si conferma
più lenta dell’Unione europea,
cresciuta dell’1,4% e del 7,8%.

MILANO

ALL SHARE

21821,12
+3,38%

FONDAZIONI

Maggior peso
Ilpresidentedell'AbiGiuseppe

Mussari «non trova niente di stra-

no» sull'ipotesi di innalzare al 5% il

tettoper lapresenzadelle fondazio-

ni nelle banche popolari.

pAnovembre 2010 l’Istat ha certificato un aumento dell’1,1% su ottobre e del 4,1% sul 2009

pMa l’Italiaperde terreno sull’Unione europea, la cui ripresamedia è stata dell’1,4% e del 7,8%

CERTIFICATIMEDICI

Cresce l’online
Acceleraladiffusione,giàsupe-

riorea2.800.000pratiche,dellanuo-

va procedura per l'invio online dei

certificati di malattia dei lavoratori

pubblici e privati all'Inps.

PETROLIO

Ancora più su
Prosegue in rialzo il prezzo del

petroliodopoche lescortedigreggio

negliUsasonocalatepiùdelprevisto.

Ilpetrolioconconsegnaafebbraiosa-

le a 91,84 dollari al barile da 91,75.

CERAMICHE

In ripresa
Ilconsumomondialedipiastrel-

le di ceramica nel 2010 ha registrato

unacrescitadel5,5%rispettoal2009,

conunacontrazionedell'Europaocci-

dentale e una crescita differenziata

nel restodelmondo.L'industria italia-

naha incrementato laproduzionedel

4,9% e le vendite totali dello 0,8%.

«Ripresa faticosa, che
alterna fasi più robuste
a momenti di stasi»

Economia

EURO/DOLLARO 1,3058

29
GIOVEDÌ

13GENNAIO
2011



L’eutanasia al cinema è sempre sta-
ta una cosa seria. Dal più «antico» E
Johnny prese il fucile di Dalton Trum-
bo al più recente Mare dentro di
Alejandro Amenabar, il grande
schermo ha sempre raccontato la
«buona morte» come scelta dram-
matica, estrema, per interrompere
la sofferenza di un corpo terminato
dalla malattia. Tema delicatissimo e
controverso che, soprattutto da noi,
è un vero tabù. Anzi, il tabù dei ta-
bù. Pensate un po’, dunque, a tratta-
re l’argomento in chiave ferocemen-
te comica e dissacrante come fa Kill
me please, il film belga vincitore del-
lo scorso Festival di Roma, in arrivo
nelle nostre sale da venerdì. L’impat-
to sarà sicuramente incendiario. O
almeno lo sperano i distributori, la
Archibald, che l’altra sera l’hanno
presentato a Roma in una stracolma
anteprima con dibattito, alla presen-
za di cast e regista, il giovane Olias
Barco, origini spagnole, nato in
Francia e attività professionale in
Belgio, dove ha incontrato la «fidu-
cia» del produttore Vincent Tavier,
da lui stesso definito «l’ultimo dei
punk», a dire di un cinema decisa-
mente fuori dai canoni (suoi Il came-
raman e l’assassino, Panico al villag-

GABRIELLA GALLOZZI

Morte a Venezia
Amore e contemplazione,
epidemia di colera,
bellezza e morte: il
capolavoro di Visconti.

Il settimo sigillo
Il Cavaliere incontra la
Morte e ingaggia con lei
una partita a scacchi... et
voilà. il sommo Bergman.

Estremi salutiUna scena di «Killmeplease» di Olias Barco

ggallozzi@unita.it

MORIRDALRIDERE

Lamorte ti fa bella
Elisir di eterna giovinezza
uguale morte? Ironia
e grandi attori nel film
di Zemeckis del ‘92.

www.unita.it

L’eutanasia diventa commedia
nella clinica del dottor Kruger
Non solo malati terminali ma
bizzarri personaggi che aspira-
no al suicidio per i motivi più
bizzarri. Sono i protagonisti di
questa commedia nera che ha
trionfato all’ultima edizione
del Festival di Roma.

ROMA

pArriva in sala «Kill me please», dissacrante, grottesco, nerissimo film del francese Olias Barco

p Parla il regista «Nonhomai tentato il suicidioma lo racconto proprio per esorcizzarlo»

Culture
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A
volte la ricorrenza della
morte come tema narrati-
vo nei film è semplice-
mente la conseguenza di
un dato anagrafico: è ab-

bastanza naturale, per un artista, ri-
flettere su certe cose quando l’età si fa
avanzata. Clint Eastwood ha quasi 81
anni, Woody Allen ne ha appena com-
piuti 75: entrambi, nei loro ultimi
film – Hereafter e Incontrerai l’uomo
dei tuoi sogni – riflettono sul tempo
che scorre e su quel che ci attende «do-
po», e la cosa curiosa è che il più anzia-
no dei due, Eastwood, sembra assai
più Zen e sereno del più giovane. Ma
in questo senso la massima autorità
in materia è il 102enne Manoel de Oli-
veira, che dissemina le sue ironiche
riflessioni sul momento del trapasso
in quasi tutti i suoi film, da Bella sem-
pre (2006) al più recente Lo strano ca-
so di Angelica; e che comunque, per
non sbagliare, ha già un titolo annun-
ciato per il 2011, A igreja do diabo.

La morte al cinema è stata raccon-
tata in tutti i modi: lacrimoso, violen-
to, compiaciuto, grottesco, poetico,
religioso, persino comico. Pensate al-
la visita della «tristo mietitore» nel
Senso della vita dei Monty Python
(«Ah, il signor Morte. Piacere! Lei si
occupa di giardinaggio?») o all’invo-
cazione di Vittorio Gassman in Bran-
caleone alle Crociate, quando chiama
la Morte e quella, con la voce tosca-
neggiante di Gigi Proietti, gli rispon-
de «Son qua!». Ma pensate anche alla
Morte nerovestita del Settimo sigillo,
al decesso di Charles Foster Kane con
il quale si apre Quarto potere, al volto
truccato e quasi decomposto di
Aschenbach/Dirk Bogarde in Morte a
Venezia... per arrivare alle minacce di
morte violenta che il padreterno John
Malkovich rivolge al malcapitato
George Clooney per impossessarsi
delle ricariche del Nespresso, in un’or-
mai famosa campagna pubblicitaria.
Che fa il paio con l’altra, della Lavaz-
za, in cui Bonolis e Laurenti sono

nell’Aldilà ormai da anni. Facesse ma-
le, il caffè?

Il film dal quale prendiamo spun-
to, il belga Kill Me Please vincitore
dell’ultimo festival di Roma, è per al-
tro una visione grottesca dell’eutana-
sia, coerentemente a uno humour ma-
cabro dal quale i belgi, valloni e fiam-
minghi, sembrano curiosamente ac-
comunati. E se dal vastissimo te-
ma-Morte si passa al più ristretto te-
ma-eutanasia, non si può non sottoli-
neare che negli ultimi mesi un artista
come Marco Bellocchio ha messo in
cantiere un film che prendesse spun-
to, in senso lato, dal caso-Englaro per
poi capire che l’Italia non è pronta per
una simile opera; ed è obbligatorio ri-
cordare un altro Clint Eastwood, Mil-
lion Dollar Baby: tanto per smentire
coloro che si sono stupiti di fronte al
viaggio di Clint nell’Aldilà. Uno che
ha passato la vita nel Far West non
può che maturare un senso compiuto
e profondo della caducità della vita,
alla faccia di chi pensa che i western
siano una scemenza. Sono invece la
più alta metafora fiabesca dell’esisten-

za, e della sua fine, che la cultura del
‘900 abbia saputo creare. Clint ha co-
minciato a riflettere sulla morte nel
momento in cui, in Per un pugno di
dollari, si accinge ad affrontare tre pi-
stoleri e sussurra al becchino del pae-
se la mitica battuta «prepara tre ba-
re». Per poi scontrarsi, qualche minu-
to dopo, con la teoria di Ramon/Vo-
lontè secondo la quale «quando un uo-
mo con la pistola incontra un uomo
con il fucile, quello con la pistola è un
uomo morto». In realtà basta che l’uo-
mo con la pistola si metta una lamiera
sotto il poncho. Per rinviare la morte,
non certo per sconfiggerla.❖

gio), nerissimo e feroce che ha ucci-
so definitivamente il politicamente
corretto.

Proprio come il suo Kill me plea-
se, infatti. Un piccolo film in bianco
e nero, girato a bassissimo costo nel-
le montagne sperdute della Svizze-
ra. È qui che il dottor Kruger (Aure-
lien Recoing) ha aperto la sua parti-
colare clinica per aspiranti suicidi.
Sì, la sua missione è accompagnare
con dignità alla morte, tutti coloro
che hanno deciso di farla finita.
Esaudendo persino il loro ultimo de-
siderio. «Arriverà un giorno - si au-
gura il premuroso dottore - in cui il
suicidio sarà sancito dalla Costitu-
zione». I suoi, però, non sono solo
malati terminali in preda ad atroci
sofferenze, come indica abitual-
mente il senso comune. C’è il ragaz-
zo che aspira al suicidio fin da bam-
bino che sogna di morire in una spa-
ratoria alla Rambo. La cantante che
ha perso la voce (la travolgente
trans Zazie de Paris) e vagheggia la
fine cantando la Marsigliese, il ricco-
ne che ha perso a poker tutti i suoi
averi, compresa la moglie giocata
in una partita. L’anziano che ottie-
ne di morire facendo l’amore con la
giovane studentessa. La prospetti-
va sull’eutanasia, dunque, si «allar-
ga» fino a raggiungere il grottesco e
la comicità più nera quando i «bigot-
ti» abitanti del villaggio decidono di
dar loro la morte ai pazienti della
clinica, scatenando una carnefici-
na. Mentre gli «aspiranti suicidi»
che fin lì hanno cercato la fine, si
ritrovano a combattere per la vita in
un crescendo pulp che quasi ci ripor-
ta ai tempi gloriosi di Cinico tv.

FATE L’AMORE

«Io a suicidarmi non ci ho mai pen-
sato - dice Olias Barco - e anzi ne
parlo proprio per esorcizzarlo. Piut-
tosto è vero che la mia vita è tutta
un suicidio. E io sono attirato soprat-
tutto da quelli di massa, come acca-
dono in Giappone. Poi ho scoperto
che in Svizzera esiste realmente
una clinica per chi vuole togliersi la
vita. E da lì è partito il racconto».
Piuttosto, prosegue il regista, «mi
chiedo se in Italia sarebbe mai possi-
bile realizzare un film così». E la do-
manda è «interessata» perché an-
nuncia: «Voi italiani dal punto di vi-
sta politico avete molti problemi. E
anche noi. Il nostro presidente ha
una moglie italiana e quindi ho deci-
so di girare il mio prossimo film a
Roma parlando di sesso e politica,
dal titolo Roma Victor. Sarà un film
radicale come Kill me please. Ma di
una cosa sono certo: fate l’amore
non il suicidio!»❖

LIETTATORNABUONI

ALBERTO CRESPI

IL CALZINO

DI BART

P

Lacameraardenteperlagiorna-

lista e critica cinematografica

de «La Stampa» Lietta Torna-

buoni,morta l’altro ieri a Roma,

si terrà oggi dalle 10 alle 13.30

alla Casa del Cinema di Roma.

Dal «tristomietitore»
alwestern, la fine
è sempre una fiaba
Gli ultimi casi sono EastwoodeWoodyAllen:ma il cinema
ha sempre giocato con lamorte, dai pistoleri a Brancaleone
Eppure c’è chi ancora ne ha paura, soprattutto in Italia...

L’analisi

N
elle scuole si diede uffi-
cialmente luogo a roghi
di fumetti e gli alunni
stessi gettarono in que-
ste pire migliaia di albi;

durante molti di questi rituali i bambi-
ni marciarono in girotondo intorno
alle fiamme recitando filastrocche di
denuncia contro i fumetti». Non sia-
mo nella Germania nazista, ma negli
Stati Uniti, alla metà degli anni Cin-
quanta. La campagna mediatica, poli-
tica, religiosa e giudiziaria, scatenata
dal famigerato libro La seduzione de-
gli innocenti di Fredric Wertham
(1954) contro i fumetti, rei di corrom-
pere i giovani, produsse anche que-
sto. Ma, soprattutto, provocò il falli-
mento di decine di editori e la perdita
del lavoro di centinaia di sceneggiato-
ri e disegnatori che, dopo la vera e
propria persecuzione, non tornarono
mai più ad esprimersi. La vicenda è
raccontata nel volume Maledetti fu-
metti. Come la grande paura per i
«giornaletti» cambiò la società statuni-
tense di David Hajdu (Tunué, pp.
464, euro 28), vicenda in cui l’autore
individua il sorgere del divario esi-
stenziale e del contrasto generaziona-
le tra giovani e adulti, precedente ad-
dirittura a quello innestato dalla sta-
gione del rock’n’roll. Di un’altra e più
drammatica «persecuzione» dei fu-
metti e dei loro autori parla un altro
saggio uscito di recente, Memorie
dell’Eternauta. Storia di un fumetto de-
saparecido (001 Edizioni, pp. 192, eu-
ro 18) di Fernand Ariel García e Her-
nán Ostuni. La storia della nascita de
L’Eternauta, uno dei capolavori mon-
diali della storia del fumetto, è anche
la storia di un paese, l’Argentina, op-
presso da ricorrenti governi autorita-
ri; e la storia di uno dei suoi autori
Héctor German Oesterheld, finito
nella lunga e sanguinosa lista dei de-
saparecidos, durante la dittatura di Vi-
dela. Oesterheld, assieme al disegna-
tore Francisco Solano López, vi narra
la fantascientifica invasione del pae-
se da parte di alieni e la resistenza
che un gruppo di semplici cittadini
oppongono all’oppressione. Un fu-
metto, uscito per la prima volta tra il
1957 e il 1959, metafora e profetica
anticipazione di quanto sarebbe acca-
duto in quel tormentato paese.❖

QUEI FUMETTI
MALEDETTI

E PERSEGUITATI

Renato
Pallavicini
r.pallavicini@tin.it

PARLANDO DI...

La poesia
italiana
a Berlino

Lapoesiaitalianadel20mosecoloèalcentrodiunconvegnoaBerlinoconlaparteci-
pazionedi docenti, traduttori epoeti. I lavori, inaugurati conunapresentazionediAlfonso
Berardinelli, si concludono oggi con una lettura di proprie opere delle poetesse italiane
Antonella Anedda, Annamaria Carpi, Patrizia Cavalli e Patrizia Valduga.
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L’India! Un paese continente, un im-
menso mosaico di popoli, razze, ca-
ste, religioni, culture. Un paese di un
miliardo e duecento milioni di abi-
tanti che vivono in seicentocinquan-
tamila villaggi, dove si parlano più di

settecentocinquanta lingue. Dove si
adorano venti milioni di divinità. L’In-
dia! La promessa di un perpetuo stupo-
re, di uno sbalordimento continuo, di
un pullulare di spettacoli in cui il subli-
me si mescola talvolta all’atroce, ma
dove scoprirò che la bellezza si impo-
ne ovunque e sempre. Un paese che su-
sciterà spesso la mia rivolta, ma che
non smetterà mai di ammaliarmi, di
sconvolgermi, di rivelarmi nuovi teso-
ri, di riempirmi di nuove gioie. Un pae-
se che richiederebbe dieci vite per pe-
netrarne tutti i misteri.

L’avventura indiana in cui mi proiet-
tò l’invito del mio vecchio maestro di
Paris Match continuerà tutta la vita.

Ed è a Londra che ebbe inizio, in un
modo alquanto singolare. Quella mat-
tina d’ottobre corro alla stazione Victo-
ria per prendere un treno diretto verso
il Sud dell’Inghilterra, dove devo inter-
vistare Lord Mountbatten, l’ultimo vi-
ceré dell’Impero britannico delle In-
die. Ma in Conduit Street mi blocco da-
vanti alla vetrina del concessionario
Rolls-Royce. Il coupé 8 cilindri Corni-
che verde pallido che vi è esposto è si-
curamente una delle vetture più care
al mondo: quarantamila sterline, il
prezzo di una decina di Alfa Romeo.
Ma la bellezza di quella macchina mi
fa cadere in estasi. Per lunghi minuti
resto come ipnotizzato davanti alla ca-

landra cromata che ricorda il frontone
di un tempio greco.

Una curiosità irresistibile mi spinge
nel salone. Proprio come si può aver
voglia di sfiorare la superficie cesella-
ta di una pietra preziosa o di accarezza-
re la spalla nuda di una bella donna,
ho una gran voglia di passare le mani
sulla carrozzeria di quel gioiello.
Aspetto che il venditore inizi a parlare
con un cliente, poi mi metto a toccare
dolcemente le ali della statuina che si
erge a prua. Faccio più volte il giro del-
la macchina prima di avere il coraggio
di sedermi all’interno. Che emozione
quando la portiera si richiude, lascian-
domi solo, quasi sdraiato, stupefatto

DOMINIQUE LAPIERRE

Lapierre alla scoperta dell’India
a bordodi unaRolls-Royce
Il libro di Dominique Lapierre,
«India mon amour» (il Saggia-
tore), sarà in tutte le librerie a
partire da oggi: qui anticipia-
mo ampi stralci della prima
parte del romanzo, ricco, tra
l’altro, di immagini.

IndiaUngruppo di donne viste di spalle

SCRITTORE

L’ANTICIPAZIONE

pDiario di viaggio Un romanzo che racconta la straordinaria storia d’amore con il Paese asiatico

pDal papa alle bidonville In oltre cento immagini i piccoli e grandi eroi dei nostri giorni
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dalla ricchezza dell’abitacolo tappez-
zato di pelle e di legno prezioso. Sento
qualcosa di sovrannaturale nel tocca-
re il piccolo volante di legno, nel pre-
mere il piede sull’acceleratore. Avvol-
go nel palmo della mano il pomello
del cambio di olmo massello, maneg-
gio il comando dell’aria condizionata,
quello della radio con otto altoparlan-
ti, quello del regolatore di velocità. Ri-
balto le due tavolette intarsiate inca-
strate nello schienale dei sedili anterio-
ri, a uso dei passeggeri seduti dietro.
Con un comando elettrico regolo il
mio sedile in tutte le posizioni possibi-
li. Ben sistemato in quella specie di pol-
trona avvolgente, respirando a pieni
polmoni l’inebriante odore della pelle,
contemplo attraverso il parabrezza il
lungo cofano affilato, in fondo al qua-
le si slancia la leggiadra statuina alata.
Trasognato, immagino il silenzio del
motore, un silenzio così perfetto da far
sostenere che l’unico rumore all’inter-
no di una Rolls-Royce sia il tic tac
dell’orologio.

A quel punto mi viene un’idea paz-
zesca. E se portassi quella meraviglia
in India per scoprire insieme a lei i se-
greti del paese-continente dove mi
aspetta un’inchiesta così impegnati-
va? Dopo tutto le Rolls-Royce erano le
macchine preferite dai maharaja. Sa-
rebbe stato fantastico riportare una

delle loro ultime incarnazioni sulle
strade dell’India odierna!

Prima di strapparmi dalla moquet-
te spessa come un piumino e annun-
ciare la notizia al venditore, ho l’av-
vertenza di aggiustarmi la cravatta e
di darmi una spolveratina al blazer.
Benché non possieda né bombetta
né ombrello per rafforzare la mia cre-
dibilità, sono sicuro che l’esibizione
del libretto degli assegni mi permet-
terà di comprare quel gioiello. Il ven-
ditore mi squadra con condiscenden-
te cortesia prima di rivolgermi un gla-
ciale «Good afternoon, Sir, what may
I do for you? Buongiorno, signore, pos-
so aiutarla?». È un uomo magro sulla
cinquantina, dal viso affetto da cou-
perose. Porta una camicia bianca
con il colletto duro, un gilet nero sot-
to una giacca anch’essa nera e panta-
loni grigi a righe. Fa pensare al mag-
giordomo di un castello più che a un
venditore di automobili. C’è da dire
che le macchine che vende non sono
per comuni mortali. L’austerità del
suo abbigliamento sottolinea appun-
to la differenza. Indico con noncuran-
za l’oggetto delle mie brame.

«Vorrei comprare quella macchi-
na» dico con il mio più bell’accento
british.

Il venditore emette un «oh! oh!» di
stupore. Il suo pomo d’Adamo si met-
te a ballare su e giù.

«Lei vorrebbe comprare quella
macchina?» si stupisce calcando for-
temente ogni sillaba come se cercas-
se di convincersi di aver sentito be-
ne.

«Esatto» rispondo.

Emette ancora diversi «oh! oh!»
sconcertati. Chiaramente è la prima
volta che una persona dall’aria così
giovane e sprovvista di bombetta,
ombrello e colletto duro gli dice che
vorrebbe comprare una delle sue
macchine. Si stropiccia più volte il
mento, poi mi rivolge una domanda
che sul momento mi pare assurda.

«Sir, in quale paese pensa di por-
tarla?»

Deve avere avvertito una certa in-
tonazione straniera nel mio inglese
ricercato.

«In India!»
© Dominique Lapierre, 2010

© il Saggiatore s.p.a.,
Milano 2010

Titolo originale:
Inde ma bien-aimée

Al via la mostra sulla nascita del Pci a
90 anni dal Congresso di Livorno e a
20 dalla sua fine al Congresso di Rimi-
ni del 1991. L’appuntamento per
«Avanti popolo! Il Pci nella storia d’Ita-
lia», a cura del Gramsci e del Cespe è
per domani, ore 11, all’Acquario Ro-
mano, Casa dell’Architettura, Piazza
Manfredo Fanti 37 ( aperta a Roma fi-
no al 6 febbraio). Ieri mattina all’Ac-
quario la conferenza stampa di presen-
tazione, con Silvio Pons, direttore del
Gramsci, l’architetto Alessandro
D’Onofrio che ha allestito il percorso e
gli storici Francesco Giasi ed Ermanno
Taviani, che hanno illustrato il mate-
riali iconografici e filmici che costella-
no l’iniziativa. La spiegazione del ma-
teriale grafico è stata fatta da B. Ma-
gno.

Tra le novità non segnalate fino ad
oggi, c’è la rassegna di opere eseguite
da 34 grafici che hanno ripensato tut-
ta la storia del Pci. Una rassegna collo-
cata al piano superiore dell’Acquario,
in corrispondenza con altri due allesti-
menti. Quello dedicato a oltre 40 edi-
zioni straniere delle Opere di Gramsci

e quello incentrato sul confronto sul
Pci tra Bobo e Cipputi, alias Staino e
Altan. Più che conferenza stampa è sta-
ta una visita guidata lungo la pista di
plexigas ideata da Onofri, attorniata
da schermi e costellata da immagini
(con due schermi touchscreen didatti-
ci ai lati). Un percorso multimediale
su due livelli che si vale di 36 parole
chiave per entrare dentro la storia del
Pci (oltre a quelle più canoniche ci so-
no «Esilio» e «Galera» come università
clandestina del Pci). Pons in particola-
re ha segnalato il nesso tra «nazionale
e internazionale» nella vita del partito
e l’impossibilità di scindere, proprio in
questa luce, il ruolo del Pci dall’identi-
tà civile e politica dell’Italia moderna.
Concetto operativo della mostra e real-
tà storica non smentibile. Perchè il Pci,
pur tra ambivalenze, fu proprio que-
sto: erede dei democratici del Risorgi-
mento, erede del movimento sociali-
sta, coofondatore della democrazia re-
pubblicana in quanto protagonista del-
la Resistenza. E artefice per la sua par-
te della Costituzione. Naturalmente,
come si è visto e intravisto, la mostra
non avrà un carattere eminenente-
mente celebrativo, ma anche e giusta-
mente problematico: i ritardi del Pci,
l’Urss, le occasioni mancate, il 1956,
l’Ungheria. Tutti nodi che culmineran-
no nella svolta di Occhetto del 1989
protrattasi fino al 1991 e che è oggetto
del tassello finale della mostra. Nell’in-
sieme un invito a discutere. Non sem-
plicemente su «come eravamo» ma sul
perché oggi siamo quel che siamo. An-
che grazie al Pci.❖

BRUNO GRAVAGNUOLO

Che avventura

Indiamon amour

Dominique Lapierre

traduz. Elina Klersy
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Da oggi in libreria

«Avanti popolo», domani
al via lamostra su quel Pci
dentro la storia degli italiani

Ieri a Roma al Palazzo dell’Archi-
tettura conferenza stampa per
la mostra dedicata al Pci nella
storia d’Italia. Percorso in plexi-
gas con 36 parole chiave, grafi-
ca, immagini e sei serie di teche
con documenti mai esposti.

ROMA
bgravagnuolo@unita.it

Lamostra «Avanti popolo! Il Pci nella storia d’Italia» da domani a Roma

«Un immenso mosaico
di popoli, razze, caste,
religioni, culture»

Unromanzostorico,undiariodi

viaggioeancheunalbumdi foto, che

documenta l’esperienza di Domini-

queLapierre conoltre cento immagi-

ni.

DaMadre Teresa
aMahatmaGandhi

Perognicopiavendutaverràde-

voluto un euro all’associazione

Cité de la joie a cui Lapierre de-

volve il 50% dei diritti d’autore.

Sul sito www.indiamonamour

tutti i dettagli del progetto

PARLANDO DI...

Passeggiare
è un’opera
d’arte

Hamish Fulton, artista internazionale famosoper le sue «camminate» che lo hanno
portatoapartiredaglianniSettantaapercorreremigliaiadichilometrineicinquecontinen-
ti, incontrerà il pubblicodelMaxxi oggi alle 18.30.L’appuntamento successivosarà sabato
mattina con Stefano Chiodi che racconterà gli anni Ottanta.
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«La vicino nessuno è normale» è
scritto sull’ingresso dell’ex ospe-
dale psichiatrico Paolo Pini, un
buco nero che a Milano ha in-
ghiottito i disabili mentali dagli
anni Trenta ai Novanta. Oggi con
l’apertura delle porte dei manico-
mi dopo la rivoluzione di Basa-
glia e grazie, per esempio, a Olin-
da onlus che qui opera si è cerca-
to di fondare una città là dove
non c’è, di trasformare il Paolo Pi-

ni in un luogo di cultura e di vita
partecipata.

Per presentare il suo nuovo
speciale che La7 - racconta il di-
rettore di rete Lillo Tombolini -
trasmetterà in prima serata alle
21.10, il 26 gennaio, vigilia del
Giorno della Memoria, Marco
Paolini, che ne sarà il protagoni-
sta, non poteva scegliere un luo-
go più giusto. Non solo perché lo
speciale che si avvarrà anche del-

la collaborazione di Gad Lerner
che condurrà un approfondimen-
to con gli ospiti in sala, andrà in
scena e in onda al Paolo Pini, ma
proprio per il tema di questo suo
nuovo lavoro che ha un titolo tede-
sco Ausmerzen, che significa «sradi-
care, estirpare, eliminare» e che ri-
guarda, come dice il sottotitolo,
«vite indegne di essere vissute».
«Proprio come – ci dice Paolini- fa-
cevano i pastori che prima della
transumanza eliminavano le be-
stie più deboli». Ausmerzen raccon-
ta l’eliminazione di disabili menta-
li secondo le «regole» dell’eugene-
tica che i nazisti applicarono pri-
ma e durante la seconda guerra
mondiale .

«Una storia che – sottolinea Pao-
lini – non è stata fatta dalle SS, ma
dalle classe medica, dai medici di
famiglia, dagli psichiatri, si presup-
pone tutta brava gente. Quello che
racconto ti mette proprio di fronte
a cosa la “brava gente” riesce a fare
con uno slittamento progressivo
verso il male quando il livello della
coscienza sociale si abbassa. Per
esempio eliminare gli esseri cosid-
detti inutili, i mangiapane a tradi-
mento, i più deboli a cominciare,
dai bambini affetti da turbe menta-
li che venivano schedati e poi elimi-
nati».

INNOMEDELLA PUREZZA

L’idea di questo nuovo monologo
viene da lontano: il fratello di Mar-
co, Mario, è pedagogista e lavora
da anni nel campo della disabilità
mentale. Da lì i due fratelli sono
partiti per raccontare «un Olocau-

Buco nero

Lo spettacolo nell’ex
ospedale psichiatrico
Paolo Pini di Milano

M.G.G.

SUCCEDE A ROMA È un proget-
toambizioso«Reload»,cheèpartitoda
unpaiodigiorni alPigneto (Roma), do-
ve un’ex officina automobilistica priva-
ta è stata riconvertita in spazio cultura-
leurbano conmaratonadi performan-
ced’artecontemporaneaemiseensce-
ne teatrali d’autore.

È una specie di esperimento per la
città,mentre aNewYork, per esempio,
è molto frequente che un proprietario
privato di un’ex officina automobilisti-
ca temporaneamente inutilizzata - di
circa3milametri quadrati inquestoca-

so - ,metta lo spazio adisposizioneper
l’arte.

Per l’eventoorganizzatodaGianma-
ria Tosatti, che per la serata inugurale
ha raccolto oltre tremila persone del
mondo dell’arte e dello spettacolo, si
prospetta un calendario di appunta-
menti di tre mesi, tra mostre, perfor-
mance,incontriedibattiti. Inquestigior-
ni «Reload» ospita nella sala principale
l’associazioneno-profit di arte contem-
poranea 26cc con il progetto «Lègge-
re», e nel tunnel è in corso la mostra
«The Wall (archives)» a cura di Pietro
Gaglianòededicataallacadutadelmu-
ro di Berlino.

«Lèggere» prevede unmomento di
reading pubblico il prossimo 17 gen-
naio.

L’affabulatore

Paolini

e l’Olocausto

deimatti

Paolini torna su La7 con un mo-
nologo dedicato agli esperi-
menti che i nazisti facevano sui
malati di mente. Un orrore com-
piuto non dalle Ss, «ma dai me-
dici di famiglia, dagli psichia-
tri... brava gente, si suppone».

NarrazioniMarco Paolini in scena

MILANO

p Eventi Il 27 gennaio lo speciale su La7 con il nuovomonologodell’autore di «Vajont»

p Sfide «Ausmerzen» è un lavoro dedicato agli esperimenti dei nazisti suimalati dimente

VISIONE&MEMORIA

Nasce «Reload»
E un’ex officina
si apre all’arte

SPAZI URBANI
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Un contenitore grigio, che sale verso
l’alto – il vertice del potere – o che
scende verso il basso – gli ultimi, la
«feccia» della società. È dentro que-
sto spazio, all’apparenza asettico
che, nella Sala Grassi del Piccolo, Lu-
ca Ronconi ci racconta una lotta sen-
za esclusione di colpi, fatale come
una tragedia di Shakespeare, a dop-
pio taglio come un romanzo di Do-
stoevskij, punitiva come un dramma
di Ibsen. In scena due modi di eserci-
tare il potere: quello del vecchio indu-
striale Oldfield che vende armi in tut-
to il mondo e il cui credo è racchiuso
nell’affermazione «burro e fucili» e
quella di Hammond, industriale ram-
pante che invece opera nell’abbiglia-
mento, nei trasporti ma soprattutto
nell’alimentazione: due pescecani. È
attraverso di loro che il grande dram-
maturgo inglese Edward Bond (fra
l’altro sceneggiatore di Blow up di An-
tonioni) raffigura in La Compagnia
degli uomini, scritta alla fine degli an-
ni Ottanta, una parabola spinta alle
estreme conseguenze di una società
(così simile all’oggi) priva di valori
etici, senza bussola, in cui il denaro è
tutto, fra fallimenti di industrie, opa
aggressive, distruzioni di aziende e
di persone: scene di una saga inferna-
le fra morti e suicidi, senza morale fi-
nale perché a pagare sono le vittime
più «innocenti», predestinate.

Dentro quest’ossatura di fortissi-
ma drammaticità Bond (di cui Ronco-
ni ha messo in scena per le Olimpiadi
di Torino nel 2006 Atti di guerra) in-
serisce anche la lotta senza amore o
forse alla ricerca di un amore impossi-
bile, fra un padre padrone, Oldfield,
e Leonard, suo figlio adottivo, trova-
to in fasce sul gradino di casa dell’in-
dustriale. Un ragazzo cresciuto
nell’idea che il denaro è «l’elemento
fondante del potere» che poi finirà

suicida, impiccandosi «in diretta».
In questo testo che il regista defini-

sce «un thriller politico-sociale», at-
torno a questa società, a questa «com-
pagnia» ruotano solo personaggi ma-
schili: una società arida, senza pietà.
È in questa tessitura spiazzante di cui
la traduzione di Franco Quadri e di
Pietro Faiella mostra il meccanismo,
che si inserisce come una lama la re-
gia di Ronconi, dura, impietosa, for-
tissima, concentrata sulla parola e

sulle emozioni dei personaggi gra-
zie anche a una compagnia formata
da attori di quattro generazioni, gui-
data dalla grandezza senza orpelli,
ragionata e di cuore di quell’immen-
so attore che è Gianrico Tedeschi
(91 anni!), un Oldfield che domina
la scena rendendoci chiara e leggibi-
le ogni parola, ogni sensazione,
ogni scarto del proprio personag-
gio. All’estremo opposto della pira-
mide sociale c’è Bartley, il servo mi-
sterioso e inquietante di Paolo Pie-
robon: un’interpretazione notevole
tenuta sul filo di una parlata che me-
scola diversi dialetti per rendere in
qualche modo la sua diversità (in
Bond il personaggio parla scozze-
se). Hammond, l’industriale «ecolo-

gista» è reso con sanguigna incisivi-
tà da Carlo Valli; Marco Foschi co-
struisce in crescendo la difficoltà
del vivere, l’impotenza del giovane
Leonard; Riccardo Bini rende con
precisa asciuttezza l’ambiguo per-
sonaggio di Dodds, Giovanni Crip-
pa è uno di quegli sciroccati ubria-
coni, che mandano in rovina l’eredi-
tà dei padri. Disagio, inquietudine,
riflessione: il mondo che ci circon-
da.❖

sto minore, certo,ma pur sempre
un Olocausto. Avevamo incomin-
ciato pensando di girare un docu-
mentario intervistando medici, psi-
chiatri su questa eutanasia in no-
me della purezza delle specie in
Germania dove la repressione del
più debole era ormai un pensiero
che da inaccettabile era diventato
prassi».

NIENTE STIVALI LUCIDI

Una storia che a Paolini sembra an-
cora più mostruosa visto che non
riguarda «orrori compiuti da solda-
ti con gli stivali lucidi e la fascia del-
le SS sul braccio, ma addirittura
dai familiari che consegnavano i lo-
ro bambini e i loro parenti malati,
un peso per la società, ai dottori.
Ho confrontato questo testo, come
già avevo fatto con Vajont, con il
pubblico in piccoli spazi, quasi
sempre fuori dai teatri, ascoltando
le loro riflessioni. Per scriverlo ci
siamo serviti fra l’altro delle testi-
monianze di Alice Ricciardi von
Platten, un medico di campagna te-
desco, presente al processo di No-

rimberga del ‘46, non quello dei
grandi gerarchi del nazismo, ma
quello che si teneva in una sala più
piccola contro i medici responsabi-
li di questi misfatti, testimonianze
raccolte in un libro nel 1947 che
non ha raccolto una grande atten-
zione fino a quando in Germania
non si è sentita la necessità di fare i
conti con la memoria e con la pro-
pria coscienza».

Marco Paolini che nel corso de-
gli anni è ormai diventato il narra-
tore di una memoria che non accet-
ta di essere accantonata, che non
accetta le mezze verità, racconterà
dunque questa «storia tedesca» al
pubblico presente al Paolo Pini e ai
telespettatori d i La7.

Dice Gad Lerner: «Considero un
traguardo partecipare a questo
speciale con Marco Paolini. Ho let-
to il testo e ci sono rimasto inchio-
dato fino alla fine. Una sfida certa-
mente per La7, ma da noi i successi
di share hanno spesso coinciso con
la qualità alta delle proposte».❖

Generazioni

L’oscura lotta del potere,
il cupo apologodiRonconi

MARIA GRAZIA GREGORI

Storia, storie

IL LINK

p La primaUneccezionale Gianrico Tedeschi in «La compagnia degli uomini»

p Fatale come Shakespeare, a doppio taglio come Dostojevskij, punitivo come Ibsen

Foto di Marcello Norberth

P

Al Piccolo di Milano l’ultima pro-
va del grande Luca Ronconi, alle
prese con un testo di Edward
Bond: la storia di una cupa lotta
di potere, metafora senza tempo
dei tempi più oscuri. Come il no-
stro...

MILANO

Tra le fonti i ricordi
di una testimone
a Norimberga nel ‘46

Un «thriller politico -
sociale» per una società
arida, senza pietà

TUTTI I PROGRAMMI SUL SITO DELL’EMITTENTE

http://www.la7.it/

In scenaMarco Foschi eGianrico Tedeschi

PARLANDO DI...

Germano
sarà Felice
Maniero

ElioGermano,l'attoreitalianopiùpremiatodegliultimitempi(aCannesperLanostra
vitadiDanieleLuchettihadivisoconJavierBardemlaPalmad'oro)sceglieasorpresa la tv:
interpreterà l'ex boss dellaMala del Brenta FeliceManiero nellaminiserieFaccia d'angelo
prodotta dalla Goodtime e da SkyCinema che la trasmetterà nella prossima stagione.

35
GIOVEDÌ

13GENNAIO
2011



www.unita.it

06.00 Euronews. Rubrica

06.10 Aspettando 
Unomattina. 
Rubrica

06.30 TG 1

06.45 Unomattina. 
Rubrica. Conduce
Michele Cucuzza,
Eleonora Daniele

07.00 TG 1 / TG 1 L.I.S.

07.35 TG Parlamento

08.00 TG 1 / Tg1 Focus

09.00 TG 1 / TG 1 - FLASH

10.00 Verdetto Finale.
Rubrica. Conduce
Veronica Maya

11.00 TG 1

11.05 Occhio alla spesa.
Rubrica. 

12.00 La prova del
cuoco. Rubrica. 

13.30 TELEGIORNALE

14.00 TG1 Economia

14.10 Bontà Loro. 
Rubrica.  

14.40 Se...a casa di Paola.
Rubrica. 

16.10 La vita in diretta.
Rubrica. 

16.50 TG Parlamento

17.00 TG 1

18.50 L’Eredità. Rubrica. 

20.00 TELEGIONALE

20.30 Soliti Ignoti. 
Rubrica. 

21.00 Legion. 

Film azione 

(USA, 2010). 

Con P. Bettany  

L. Black. 

Regia di 

S. Stewart

22.50 Gifted Hands - 

Il dono. 

Film drammatico

(USA, 2009). 

Con C. Gooding Jr.

K. Elise. 

Regia di T. Carter

21.00 Duplex - 
Un appartamento
per tre. 
Film commedia
(USA, 2003). 
Con B. Stiller  
D. Barrymore.
Regia di D. De Vito

22.35 La mia vita 
è un disastro. 
Film commedia
(USA, 2008).
Con G. Groome  
A. Johnson. Regia
di G. Chadha

21.00 Manhattan. 

Film commedia

(USA, 1979). 

Con W. Allen  

D. Keaton. 

Regia di W. Allen

22.45 Un amore

alle corde. 

Film drammatico

(USA, 2010). 

Con C. Pine  

B. Blair. 

Regia di 

R. Craig

19.10 Leone 
il cane fifone. 

19.35 I combattenti di
Bakugan: Nuova
Vestronia. 

20.25 Ben 10 
Ultimate Alien. 

20.50 Takeshi’s Castle. 

21.20 Leone 
il cane fifone. 

21.45 Le nuove 
avventure di
Scooby-Doo. 

18.00 Tattoo Hunter. 

Documentario. 

19.00 Factory Made. 

Documentario. 

19.30 Factory Made. 

Documentario. 

20.00 Top Gear. 

Documentario.

21.00 Top Gear. 

Documentario. 

22.00 Deadliest Catch.

Documentario.

18.00 Deejay News Beat.

Musicale

18.55 Deejay TG

19.00 Shuffolato. 

Musicale

20.00 Pop-App. Musica 

20.30 Via Massena. 

Rubrica

21.00 Jack on tour. 

Musicale

22.00 Deejay Chiama 

Italia Musicale. 

16.00 Made. Show. 

17.00 Only Hits. Musica 

19.00 MTV News. News

19.05 South Park. 
Cartoni animati. 

19.30 Speciale MTV
News. News.

20.00 Vita segreta di una
teenager ameri-
cana. Telefilm. 

21.00 Greek. Serie Tv. 

22.00 Greek. Serie Tv. 

ANNOZERO

Rai 1 Rai 2 Rai 3 Rete 4 Canale 5 Italia 1 La 7

Sky 
Cinema 1 HD

Sky 
Cinema Family

Sky 
Cinema  Mania

Cartoon
Network

Discovery
Channel HD

Deejay Tv MTV

RAIDUE - ORE: 21:05 - RUBRICA

CON MICHELE SANTORO

JUVENTUS - CATANIA

RAITRE - ORE: 20:55 - CALCIO

TIM CUP 2011 - OTTAVI DI FINALE

NON C’E’ DUE 
SENZA QUATTRO
RETE 4 - ORE: 21:10 - FILM

CON TERENCE HILL

MISTERO

ITALIA 1 - ORE: 21:10 - FILM

CON RAZ DEGAN

SERA

21.10 Rossella. Miniserie.
Con Danilo Brugia,
Giuseppe Zeno. 

23.10 Porta a Porta. 
Rubrica. 

00.45 TG 1 - NOTTE

Tg1 Focus

01.25 Sottovoce. 
Rubrica. Conduce
Gigi Marzullo. 

01.55 Rai Educational
Atto Unico - A
spasso con l’avan-
guardia. Rubrica. 

06.00 7 Vite. Telefilm. 

06.40 Skippy il canguro
Telefilm.

09.20 Zorro. Telefilm. 

09.45 Tracy & Polpetta.
Rubrica. 

10.00 Tg2punto.it

11.00 I Fatti Vostri. 
Rubrica. 

13.00 TG 2 Giorno. News

13.30 TG 2 Costume e 
Società. Rubrica. 

13.50 Medicina 33. 
Rubrica. 

14.00 Pomeriggio sul 2.
Rubrica. 

16.10 La Signora in
giallo. Telefilm. 
Con Angela 
Lansbury, 
William Window,
Ron Masak

17.00 Numb3rs. Telefilm.
Con David
Krumholtz 

17.45 TG 2 Flash L.I.S..
News.

17.50 Rai TG Sport. News

18.15 TG 2. News

18.45 Law & Order. Tele-
film.

19.35 Squadra Speciale
Cobra 11. Telefilm. 

20.25 Estrazioni del
lotto. Rubrica

20.30 TG2 - 20.30. News

SERA

21.05 AnnoZero. 
Rubrica. Conduce
Michele Santoro. 

23.10 TG 2

23.35 Rai 150 anni. 
Rubrica. Conduce
Giovanni Minoli. 

00.25 Magazine sul 2. 
Rubrica

01.00 TG Parlamento

01.10 Harper’s Island 
Telefilm. 
Con Elaine Cassidy,
C. Gorham

06.00 Morning News. 
Attualità.

07.00 TGR Buongiorno
Italia. Rubrica. 

07.30 TGR Buongiorno
Regione. Rubrica.

08.00 Rai 150 anni 
Rubrica.

09.00 FIGU. Rubrica. 

09.05 Agorà. Rubrica.

11.00 Apprescindere. 
Rubrica.

11.10 TG3 Minuti
News

12.00 TG 3 Rubrica. 

12.25 TG3 Fuori TG. 
Rubrica

12.45 Le storie - Diario
italiano. Rubrica. 

13.10 Julia. Telefilm.

14.00 TG Regione / TG 3

15.00 TG3  L.I.S.

15.05 La strada per
Avonlea. Telefilm

15.50 TG3  GT Ragazzi.
Rubrica.

16.00 Cose dell’altro Geo.
Rubrica. 

17.40 Geo & Geo. 
Rubrica. 

19.00 TG 3 / TG Regione

20.00 Seconda chance.
Telefilm. 

20.25 Un posto al sole.
Soap Opera

SERA

20.55 Calcio - 

Tim Cup 2011 - 

Ottavi di finale. 

Juventus  - Catania 

23.05 Parla con me 

Show. Conduce

Serena Dandini,

Dario Vergassola,

Ascanio Celestini.

24.00 TG3 Linea notte

01.20 Rai Educational -

Magazzini 

Einstein. 

Rubrica. 

06.25 Media shopping.
Televendita

06.55 Charlie’s angels.
Telefilm.

07.55 Nash bridges. 
Telefilm. 

08.50 Hunter. Telefilm. 

10.15 Carabinieri. 
Telefilm. 

11.30 Tg4 - Telegiornale

12.00 Notizie sul traffico. 

12.02 Wolff un poliziotto
a berlino. Telefilm. 

12.55 Detective in corsia.
Telefilm.

13.50 Il tribunale di
forum - Anteprima.
Rubrica

14.05 Sessione pomeri-
diana : il tribunale
di forum. Rubrica. 

15.10 Hamburg distretto
21. Telefilm.

16.15 Sentieri. 
Soap Opera. 

16.35 Buongiorno, 
Miss Dove!. 
Film commedia
(USA, 1955). Con
Jennifer Jones, 
Robert Douglas,
Robert Stack. 

18.55 Tg4 - Telegiornale

19.35 Tempesta d’amore.
Telefilm

20.30 Walker texas 
ranger. Telefilm. 

SERA

21.10 Non c’e’ due 
senza quattro. 
Film avventura 
(Italia, 1984). 
Con Terence Hill,
Bud Spencer, 
April Clough. Regia
di E. B. Clucher. 

23.20 Cinema festival.
Show

23.25 Big Fish. 
Film drammatico
(USA, 2003). 
Con E. McGregor.
Regia di T. Burton. 

06.00 Prima pagina

07.57 Meteo 5. News

07.58 Borse e monete.
News

08.00 Tg5 - Mattina

08.40 Mattino cinque.
Show.

11.00 Forum. Rubrica. 

13.00 Tg5

13.39 Meteo 5. News

13.41 Beautiful. 
Soap Opera. 

14.07 Grande fratello 
pillole. 
Reality Show

14.10 Centovetrine. 
Soap Opera. 

14.45 Uomini e donne.
Talk show

16.15 Amici. 
Reality Show

16.55 Pomeriggio 
Cinque. 
Show. Conduce
Barbara D’Urso

18.05 Tg5 - 5 minuti

18.50 Chi Vuol essere 
milionario. Gioco

20.00 Tg5

20.30 Meteo 5. News

20.31 Striscia la notizia -
La Voce dell’im-
provvidenza.
Show. Conduce 
Michelle Hunzker,
Ezio Greggio

SERA

21.10 Al di la’ del lago.

Telefilm.

23.30 Matrix. 

News. Conduce

Alessio Vinci

01.30 Tg5 - Notte

01.59 Meteo 5 notte. 

02.00 Striscia la notizia.

Show

03.08 Uomini e donne.

Talk show

04.38 Amici. 

Reality Show

06.10 Willy, il principe di
bel-air. 
Situation Comedy. 

08.35 Baywatch. Telefilm. 

09.30 Life. Telefilm. 

10.25 The closer. 
Telefilm. 

11.25 Prison break. 
Telefilm. 

12.25 Studio aperto

12.58 Meteo. News

13.00 Studio sport. News

13.40 Futurama. Telefilm. 

14.10 I Simpson. 
Telefilm. 

14.35 My name is earl. 
Situation Comedy. 

15.05 Camera cafe’. 
Situation Comedy. 

15.30 Camera cafe’ 
ristretto. 
Situation Comedy

15.40 Naruto shippuden.
Cartoni animati. 

16.10 Sailor moon. 
Cartoni animati. 

16.40 Il mondo di Patty.
Telefilm. 

18.30 Studio aperto

18.58 Meteo. News

19.00 Studio sport. News

19.30 Glee. Miniserie. 

20.30 Trasformat. 
Gioco. 
Con Enrico Papi

SERA

21.10 Mistero. 

Show. Conduce 

Raz Degan

24.00 Forgotten. 

Telefilm. 

01.50 Poker1mania.

Show

02.45 Studio aperto - 

La giornata

03.00 Media shopping.

Televendita

03.15 Cinque in famiglia.

Telefilm. 

06.00 Movie Flash. 
Rubrica

06.05 Tg La 7 / Meteo /
Oroscopo / Traffico

07.00 Omnibus Rubrica. 

09.55 (Ah)IPiroso. 
Documentario. 

10.50 Life. 
Rubrica. Conduce
Tiziana Panella

11.25 Ultime dal cielo.
Telefilm. 

12.25 Movie Flash. 
Rubrica

12.30 Jag - Avvocati in
Divisa Telefilm. 

13.30 Tg  La 7. News

13.55 Detenuto in attesa
di giudizio. 
Film (1971). 
Con Alberto Sordi.
Regia di 
Nanni Loy 

16.00 Finalmente si vola. 
Film (1997). 
Con Bud Spencer.
Regia di 
Ruggero Deodato

18.00 Mac Gyver. 
Telefilm

19.00 The District. 
Telefilm.

20.00 Tg La7

20.30 Otto e mezzzo. 
Rubrica. 
“Replica”. 
Conduce 
Lilli Gruber

SERA

21.10 Uno sparo 
nel buio. 
Film (GB, 1964).
Con Peter Sellers,
Elke Sommer, 
Herbert Lom. Regia
di Blake Edwards 

23.15 Tg La7

23.25 I cancelli del cielo.
Film (USA, 1980).
Con Kris Kristofferson,
Christopher
Walken, Isabelle
Huppert. Regia di
Michael Cimino 

Zapping
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M
entre Zaia, presidente del-
la Regione, si fa profeta di
una storia veneta che do-

vrebbe sigillare l’identità popolare
per conto di Bossi, ecco una notizia

stravagante. Il consiglio provinciale di
Belluno ha approvato a maggioranza
un referendum per promuovere la fuo-
riuscita del Bellunese dal Veneto e il
suo ingresso nel Trentino-Alto Adige/
Sudtirol. Questione di soldi e di auto-
nomia. Ma evidentemente non gliene
frega niente né della tromba di Zaia,
né di quella presunta identità, né della
famiglia Bossi che non ha mai citato di
fronte al grande pubblico i trentino-ti-
rolesi tra i detentori della crème delle

virtù padane. Il bello è che il presi-
dente della Provincia, Giampaolo
Bottacin, leghista, è tra i sostenitori
della proposta e inoltre che i soli due
voti contrari sono di due consiglieri
leghisti. Infine, c’è da notare come i
trentini siano storicamente appassio-
nati italiani e pochissimo leghisti,
mentre i sudtirolesi – che non sono
né questo né quello – non capiscono
un’acca di quel che dicono i bellune-
si. Fammemorìaposillipo.❖

Il Tempo

UNATROTA

PER

MARIASTELLA

FRONTEDELVIDEO

Culture

Domani

NORD Cielo sereno o poco nu-

volososututte le regioni,nebbiesulle

zone pianeggianti.

CENTRO Cielo sereno o poco

nuvoloso su tutte le regioni.

SUD Cielo sereno su tutte le re-

gioni.

Dopodomani

P
er essere ministro della pubbli-
ca istruzione, Mariastella Gel-
mini (l’altra sera a Ballarò) ha

dato prova di una ignoranza che ha
dell’incredibile. Visto che c’era, pote-
va presentarsi addirittura in compa-
gnia del Trota, anziché del governato-
re del Piemonte Cota, che le ha fatto
da palo. Perché ci si sono messi in
due a insultare il professor Rodotà, di
cui, al di là della competenza, non so-
no degni neppure di ascoltare le paro-
le. Infatti, al di fuori del ristretto for-
mulario leghista per Cota e della dife-

sa degli interessi personali di Berlu-
sconi per la signora Gelmini, i termi-
ni della civiltà politica e perfino del
vocabolario istituzionale, ai due so-
no del tutto estranei. Cosicché, ab-
biamo visto come una studentessa
abbia dovuto spiegare al ministro
gli effetti reali della legge che ha fir-
mato. Dimostrando anche che l’uni-
ca formazione politica di certi espo-
nenti della maggioranza è l’adde-
stramento anti uomo, per impedire
a chi ne sa più di loro di informare il
pubblico nei talk show.❖

NANEROTTOLI

Strane proposte

Maria Novella Oppo

ZOOM

Toni Jop

James Bond è salvo. Sembrava che la saga fosse defunta per sempre,

maierièarrivato l’annuncio: il nuovo007uscirànellesale il9novembre2012,

giusto in tempoper lecelebrazionidelcinquantenariodeldebuttodell'eroedi

IanFlemingsulgrandeschermo,eavràdinuovoilvoltodiDanielCraig.Dietro

lamacchina da presa sarà SamMendes, il regista di «American Beauty».

007 è salvo. E ha ancora la faccia di Daniel Craig

MUSICAPERROMA ARRIVAREGINA

Il sindaco di Roma, Gianni Ale-
manno, ha nominato oggi Aurelio
Regina presidente della Fondazio-
ne Musica per Roma. Come da Sta-
tuto, il presidente resta in carica
quattro anni. «Ho personalmente
ringraziato Gianni Borgna», affer-
ma il sindaco Alemanno, «per il la-
voro svolto in questi anni e che è
continuato sia sotto l'amministra-
zione Veltroni sia sotto la nostra,
con grande senso delle istituzioni
e onestà intellettuale».

ACCUSATOMEDICO DI JACKSON

Il medico personale di Michael
Jackson, Conrad Murray, dovrà ri-
spondere dell'accusa di omicidio
colposo in relazione all'overdose
del potente anestetico propofol
che nel giugno 2009 causò la mor-
te del Re del Pop. Lo ha stabilito il
giudice Michael Pastor della Cor-
te superiore della Contea di Los
Angeles, al termine di una setti-
mana di udienze preliminari.

EXPLOITUSA PERGUADAGNINO

L'exploit di Io sono l'amore di Lu-
ca Guadagnino finisce sulle lava-
gne dei bookmaker esteri: dopo
le 4 nomination ai Golden Globe,
gli esperti passano al vaglio le
possibilità di vittoria del film ita-
liano.

Pillole
NORD Ben soleggiato su tutte

le regioni.

CENTRO Ben soleggiato ovun-

que, con qualche velatura in transito

e annuvolamenti sulla Sardegna.

SUD Soleggiatosututti i settori,

conal piùqualcheaddensamento sui

versanti tirrenici.

Oggi

NORD Ben soleggiato su tutte

le regioni.

CENTRO Ben soleggiato ovun-

que, con qualche velatura in transito

e annuvolamenti sulla Sardegna.

SUD Soleggiatosututti i settori,

conal piùqualcheaddensamento sui

versanti tirrenici.

37
GIOVEDÌ

13GENNAIO

2011



I
n effetti fa impressione, in un
campionato con Verona, Cre-
monese, Spal, Salernitana, ve-
dere al comando della classifi-
ca una squadra come il Gub-

bio. Uno dei «colpevoli» di questo
miracolo è Gigi Simoni. Allenatore
di Serie A per quasi vent’anni, Si-
moni è ora direttore tecnico del
Gubbio, in Prima divisione, e pare
godersi l’esperienza - un po’ buen
retiro, un po’ scommessa su cui in-
vestire - in questa città arroccata
sulle colline umbre. Simoni è anco-
ra capace di attraversare il calcio
moderno con il solito passo lieve.
Pensieri lucidi e parole garbate de-
lineano la sua idea di calcio: uno
slow-football, da buongustaio del
pallone.
In12anni,dallapanchinadell’Interal-
la scrivania del Gubbio.
«Conosco Gubbio dagli anni ‘90,
quando venivo qua in ritiro col Na-
poli e, nel tempo, ho avuto modo
di stringere amicizia con gente del
posto. Quando ho smesso di allena-
re hanno iniziato a farmi una corte
serrata: per 2-3 volte ho detto no,
poi, nel 2009, è venuta fuori
quest’idea del direttore tecnico».
Cosa l’ha convinta?
«Senz’altro la presenza nello staff
di Stefano Giammarioli, amico di
vecchia data. Il primo anno ci sia-
mo salvati in II Divisione, poi ho ac-
cettato di dare una mano anche la
stagione successiva, visto che era il
centenario del club e che in panchi-
na sarebbe arrivato Vincenzo Tor-
rente, mio ex-giocatore al Genoa.
E poi Gubbio è un bel posto, si vive
bene, si mangia bene. Vengo qua
ogni settimana dal giovedì alla do-
menica, sto con il gruppo, guardo
gli allenamenti e, naturalmente, la
partita».
La cosadeve esservi sfuggita dima-
no: loscorsoannosietesaliti in IDivi-
sioneeorasieteintestaalcampiona-
to...
«Quest’estate abbiamo lavorato in
economia, selezionando giovani
validi anche grazie ai rapporti che
io e Torrente abbiamo con altre
squadre professionistiche. Con po-
ca esperienza e tanto impegno ci
siamo trovati in vetta. La vittoria
nei play-off nella passata stagione,
invece, è stata una gioia molto simi-
le a quella della Coppa Uefa vinta
oltre dieci anni fa con l’Inter».
A proposito di Inter, cosa ne pensa
dell’esonero di Benitez? Si è identifi-
cato in qualchemodo?
«Venni mandato via dopo un suc-
cesso esaltante in Coppa Uefa e un
campionato che avremmo dovuto
vincere: i tifosi mi volevano bene,

al mio esonero qualcuno riconsegnò
persino l’abbonamento. Anche il pre-
sidente Moratti se n’è pentito. Ho
avuto modo di parlare con lui di Be-
nitez e gli ho detto che non lo avrei
cacciato: avrei aspettato il rientro
dei titolari per fargli avere a disposi-
zione la miglior formazione. E poi,
lo ammetto, Benitez mi sta simpati-
co, per questo m’è dispiaciuto. Cosa
che non ho provato quando se n’è an-
dato Mourinho...».
E su Leonardo, che idea s’è fatto?
«È uno dei giocatori ai quali ho chie-
sto la maglia, quando era al Milan. È
una persona che mi piace, vivace,
brillante, ma non posso darne un giu-
dizio come tecnico, visto che allena
da solo un anno. Ha un rapporto mol-
to intenso coi giocatori - baci e ab-
bracci - ma nella gestione del grup-
po ci vuole equilibrio. Comunque
all’Inter può spiccare il volo. Spero
gli vada bene».
Che rapporti ha con l’ambiente della
serie A?
«Ho allentato tantissimi giocatori,
conosciuto decine di dirigenti e pre-
sidenti. A Natale ho ricevuto molti
messaggi d’auguri, penso a Javier Za-
netti, a Diego Simeone. Sono cose
che fanno piacere».
Come vede i giocatori-ribelli alla Cas-
sano? È possibile gestirli?
«In carriera non si possono avere
buoni rapporti con tutti: mi viene in

mente Paulo Sousa all’Inter, anche
se alla festa del centenario nerazzur-
ro ci siamo salutati con affetto. Op-
pure Taribo West, un tipo di certo
non facile: con lui mai un problema.
Credo sia importante mettere i gioca-
tori nelle condizioni migliori, a parti-
re dal ruolo: quando un giocatore sa
cosa fare in campo, certi problemi
nemmeno si pongono».
La I Divisione non è di certo il campo
della parrocchia, ma c’è spazio dima-
novraperproporreunavisionemeno
esasperata?
«Il calcio che conta è immerso in una
dimensione nella quale l’interesse
mediatico azzera molti valori. In
questo somiglia alla politica. A Gub-
bio la banda musicale suona prima
della partita e si organizza il terzo
tempo con la porchetta fra le tifose-
rie. E anche se qua non c’è nemmeno
la stazione, mi diverto un bel po’».❖

Foto di Cesare Abbate/Ansa

«IlmioGubbio
dove il calcio
nonha bisogno
di televisione»

Gigi Simoni è nato aCrevalcore (Bo) il 22 gennaio 1939

SAVERIO VERINI

www.unita.it

Rafa e l’Inter
«Ho detto a Moratti che
io non lo avrei cacciato
dalla panchina»

Cassanate
«Se un giocatore sa
cosa fare in campo,
problemi non ci sono»

Intervista a Gigi Simoni

L’ex tecnico che fa il dirigente in Primadivisione
«L’interessemediatico azzeramolti valori del pallone
Qui? Un bel posto, si vive bene emi divertomolto»

PERUGIA
saverio.verini@gmail.com
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«Bisogna anche saper continuare»,
dice Moratti, ma intanto Leonardo
fa ancora il pieno e porta l'Inter ai
quarti di Coppa Italia vincendo e
soffrendo contro il Genoa: ora
aspetta la vincente di Napoli-Bolo-
gna.. Ma è la sua coppa, da zero,
senza posizioni da recuperare, sen-
za pressioni e confronti, e per non
rischiare lui si gioca tutti i cavalli
buoni. D'altri tempi l'ostacolo Ge-
noa sarebbe stato una gatta da pela-
re e basta, ma oggi non si butta nul-
la, neanche un passaggio ai quarti
di Coppa Italia (nel pomeriggio il
Palermo ha eliminato il Chievo con
un rigore di Miccoli e se la vedrà col
Parma), per giunta con la presopo-
pea dei grandi. Semmai manca an-
cora quella tenuta di tono e intensi-
tà una volta in vantaggio. Ieri non è
bastato il miglior Castellazzi e nel
finale convulso del match il Genoa
ha dominato in modo eccessivo, tro-
vando il 2-3 con Sculli nel recupero
e mettendo paura. Sorride comun-
que Leo, perché la squadra è con lui
(Cambiasso già lo venera) e da ieri
ha ritrovato anche i gol dell'attac-
cante. E non poteva essere che lui,
Samuel Eto'o, in questo momento
l'unica delle cartucce offensive ve-
ramente in grado di fare la differen-
za che, né Pandev (anche ieri labo-
rioso ma laconico sotto rete), né Mi-
lito sembrano ancora garantire. Il
camerunense invece sblocca alla

sua maniera una gara che necessita-
va andare in discesa dall'inizio per
evitare guai dopo. Già al 14' il pri-
mo gioco di prestigio: controllo for-
tuito in mezzo a due difensori, ma
poi magia vera quando li scarta en-
trambi con guizzo viperino e antici-
pa il portiere con la punta. I rosso-
blu pagano l'esordio dei nuovi inne-
sti, Jelenic e Kucka appena arrivati
a Genova, oltre ad aver perso in po-
chi giorni sia Toni che Ranocchia.
Orfani della torre gli ospiti, bene
palla a terra, arrivano puntuali al
suggerimento al centro dell'area,
dove staziona costante il 17enne
Boakye, caparbio nel tenere posi-
zione ma mal assistito al momento
dello scambio col compagno. Così
il Grifone sembra far la partita, ma
su contropiede i nerazzurri hanno
un passo in più, sempre in superiori-
tà e più incisivi a trovare il varco
giusto. Così al 42' Maicon è un tre-
no, pesca Eto'o che da gazzella anti-

cipa l'intera difesa del Genoa e in
diagonale trova doppietta e sorri-
so. L'Inter matura supera anche la
grana del gol subito, perché se Ra-
nocchia macchia il suo (buon) de-
butto da titolare in maglia neraz-
zurra con il fallo da rigore su Ru-
dolf, trasformato da Kharja al 53'
con i suoi ex compagni che chiede-
vano il rosso da ultimo uomo, cin-
que minuti dopo Mariga trova l'in-
cornata da corner che chiude gara
e qualificazione, nonostante il for-
cing finale del Grifone con il gol di
Sculli al 91'.❖

Brevi

Duemister e un fantasista
tra campo e panchina

Palermo-Chievo

Un rigore di Miccoli
qualifica i siciliani:
ora c’è il Parma

Festival di Eto’o eMariga
Lanuova Inter va avanti
anche inCoppa Italia

Doppietta di Eto’o e gol di Mari-
ga, l’Inter di Leonardo batte il
Genoa a San Siro e va ai quarti di
Coppa Italia: i nerazzurri sono
una squadra trasformata. Il Pa-
lermo supera il Chievo: se la ve-
drà col Parma.

Foto Ansa

Eto’o salta i difensori del GenoaCriscito eMoretti nelmatch di ieri a San Siro

SIMONE DI STEFANO

MILANO

RAFAEL BENITEZ

P

CALCIO

Varese-Piacenza, 52 anni
di Daspo per 12 tifosi

Daspoperuntotaledi52annia12tifo-

si del Varese per gli incidenti durante

la partita di serie B di sabato scorso a

Piacenza. La Polizia di Stato lo aveva

fatto sapere subito dopo gli scontri:

glioltre70tifosi lombardicheoccupa-

vano il settore incui c'eranostati i taf-

feruglieranostati tutti identificaticon

levideoripreseperpoterpoiaddebita-

re le singole responsabilità. Gli accer-

tamenticompiuti dallaQuesturahan-

noportatoallemisuredeidaspoealla

denuncia dei 12 ultrà, tra cui l'autore

dell'aggressione ad uno steward feri-

to in modo non grave (cinque giorni

di prognosi) e gli autori del lancio dei

petardi che ha fatto sospendere l'in-

contro per quasi cinqueminuti.

COPPA ITALIA

Juve-Catania, stasera
il ritorno di Buffon

Alterminedell`allenamentodirifinitu-

ra è stata diramata la lista dei convo-

cati della Juventus per la sfida degli

ottavidi finalediCoppa Italiacontro il

Catania, in programma stasera

all`OlimpicodiTorino.Nell`elenco,co-

me previsto, ritorna il nome di Gigi

Buffonecompareanchequellodi Lu-

ca Toni, che ha recuperato dal colpo

alpolpacciodestrosubitocontroilNa-

poli. Fuori il centrocampista Sissoko.

DAKAR

AComa la 10ª tappa
Leader deimotociclisti

Lo spagnolo Marc Coma su Ktm ha

vinto la 10ª tappa delle moto della

Dakar,862kmdicui176dispecialeda

Copiapo (Cile)aChilecito (Argentina).

Comaha preceduto di 9'56” il france-

seCyrilDespres(Ktm)edi21'43” ilcile-

noFranciscoLopez (Aprilia). In classi-

fica generale lo spagnolo ha consoli-

dato il suo vantaggio su Despres, in

ritardo di 18'10”.

CALCIO

L’Inter salutaMancini
Va all’AtleticoMineiro

L'Inter ha ufficializzato il trasferimen-

toatitolodefinitivodiAmantinoMan-

cini: «I dirigenti di F.C. Internazionale

hanno completato il trasferimento di

Amantino Mancini all'Atlético Minei-

ro.L'operazioneèstatadefinitaconla

formuladellacessioneatitolodefiniti-

vo».

ExgiocatorediFlamengo,San

Paolo,Valencia eMilan, è campione

delmondocol Brasile nel 1994, è di-

ventato allenatore nel 2009 col Mi-

lan, nel qualeha impiegato ilmodu-

lo «4-2-fantasia», ribattezzato così

per l’utilizzo di 4 giocatori offensivi

che favoriscono la fase d’attacco.

Chi è

Allenatorespagnolo,dagioca-

tore è cresciuto nel vivaio del Real

Madrid, giocando nella squadra sa-

tellite(Castilla).Datecnicosièconsa-

crato a Valencia, dove ha vinto due

titoli e lacoppaUefa,poi il Liverpool

elaconquistadellaChampions.Eso-

nerato dall’Inter dopo aver vinto la

Coppa delmondo per club.

LEONARDO

Talento di Bari Vecchia, è di-

ventato famosoper il suoprimogol

in serie A, una funambolica rete se-

gnata all’Inter in contropiede. Gran-

degiocatorefrenatospessodacom-

portamenti eccessivi fuori e dentro

il campo. Da fine dicembre la sua

nuova avventura al Milan.

ANTONIOCASSANO

PARLANDO

DI...

Acrobazie
a Forlì

IlpalazzettodellosportdiForlìospiterà innovembrelaCoppadelMondodiginnasti-
ca acrobatica. La Fiera di Forlì ha siglato l'accordo con la Federazione Internazionale di
Ginnastica consede aLosanna, guidata dal forliveseBrunoGrandi. L'evento, cheprevede
quattro giornate di gare, coinvolgerà squadre e atleti provenienti da una ventina di paesi.
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D
eprimente anche que-
sto chiacchiericcio stiz-
zoso sull’Unità d’Italia.
Festeggiamenti sì, fe-

steggiamenti no. Il tricolore è sa-
cro, il tricolore chi se ne frega. No,
guardi, l’inno nazionale noi lo si
canterebbe anche, ma siamo sto-
nati. E poi non si capiscono le paro-
le. Chi è sto Scipio con la cinta in
testa? Meglio l’immortale Apicel-
la, allora. L’Unità d’Italia è stata
una fregatura, che ci ha attaccato
al di dietro i terùn e ha fatto capita-
le Roma ladrona invece che Vero-
na sgobbona . L’Italia sarà unita
quando sarà divisa nei suoi bei sta-
terelli federali che il pattume re-
sta ai napùli e a noi la differenzia-
ta, la carta con la carta, il vetro
con il vetro e gli immigrati con
l’umido che così non si reciclano.
È un coro a cappella di mugugni
incrociati. Eppure dal 2011 non si
scappa. Centocinquant’anni fa
l’Italia s’è fatta. E se è venuta ma-
le, pazienza. Nel 1846 Goffredo
Mameli , 19 anni, studente, preso
dal suo fervore patriottico, scrive
un inno. Poi va dal compagno Mi-
chele Novaro perché lo metta in
musica. Novaro esegue. Lo intito-
lano “Canto degli italiani”, comin-
cia a circolare. Attecchisce subito,
si espande, galvanizza. Tutti lo
cantano. In piazza, nelle chiese. Il
regno di Savoia, che è ancora for-
malmente alleato dell’Austria, cer-
ca di vietarlo. Ma come si fa a vie-
tare la musica? Come si chiude la
bocca a chi canta? Ci diventa capi-
tano dei Garibaldini, Mameli,
sull’onda del suo ritornello. E il 6
luglio del 1849 muore con una
gamba in cancrena, ferito mentre
difendeva da Napoleone Terzo la
Repubblica Romana, la sua costi-
tuzione bellissima (a noi vengono
bene), la separazione dello Stato
dalla Chiesa, la liberazione di Ro-
ma dal Papa… Tirava un’aria così,
quando l’Italia non c’era ancora.
Un certo entusiasmo. Poi, certo:
calcoli , alleanze, mediazioni…
Ma anche speranza, voglia d’iden-
tità. E adesso? ❖

L’INNO

DEI

MUGUGNI
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